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E X  I L V A

ulla di fatto, ancora una vol-
ta. La vertenza Acciaierie 
d’Italia continua ad avvi-
tarsi su se stessa e a non 
compiere passi in avanti.

I sindacati sono sul piede di guerra: 
continuano a giudicare insoddisfacenti 
le risposte del Governo e reputano disa-
stroso l’ultimo faccia a faccia, avvenuto 
giovedì 9 a Roma a Palazzo Chigi. Le po-
sizioni restano incredibilmente distanti. 

Le organizzazioni sindacali premono 
ancora per il passaggio in maggioranza 
dello Stato nel capitale sociale di Acciaie-
rie d’Italia e per una netta riduzione degli 
spazi di manovra di Arcelor Mittal. 

Il Governo sembra andare verso una 
direzione diametralmente opposta: 
disimpegno dello Stato e Arcelor totale 
protagonista.

La soluzione, insomma, appare 
lontana. Ma il tempo stringe, l’incertez-
za è una condizione intollerabile per i 
lavoratori.

Due date potrebbero segnare una svol-
ta. La prima è quella del 15 novembre, la 
seconda da segnate sul calendario è il 23 
novembre. Il 15 si terrà una nuova seduta 
del cda di Acciaierie Holding. A seguire, 
nel giro di alcuni giorni, si svolgerà l’as-
semblea della stessa Holding. 

C’è una novità importante: nelle volte 
precedenti il Cda, restando tecnica-
mente aperto, aveva solo aggiornato i 
lavori. Stavolta ha anche calendarizzato 
l’assemblea: segno che si punta ad inter-

venire sui nodi più urgenti che riguar-
dano Acciaierie e cioè la liquidità che 
serve all’azienda per andare avanti e non 
spegnere gli impianti e la prosecuzione 
del rapporto tra il socio privato Arcelor 
Mittal, che ha la maggioranza del 62 per 
cento, e quello pubblico Invitalia (Mef), 
partner di minoranza col 38. Questioni 
che sono sul tappeto da tempo, ma ora 
divenute emergenziali, mentre l’azienda 
si avvia a chiudere un altro anno con 
una produzione di acciaio decisamente 
inferiore agli obiettivi annunciati: appena 
3 milioni di tonnellate contro i 4 milioni 
previsti.

A ciò si devono aggiungere le dimis-
sioni di Franco Bernabè da presidente 
della Holding. Dimissioni annunciate, col 
mandato rimesso al Governo, ma non an-
cora formalizzate, vista anche la delicata 
situazione societaria.

Se sciogliere il nodo delle risorse e’ 
importante (l’ad di Acciaierie, Lucia Mor-
selli, chiede altri 320 milioni per andare 
avanti, ma il socio Invitalia rivendica 
chiarezza e trasparenza sia su questo 
fabbisogno che sulla situazione di cassa, 

attuale e prospettica, della Spa e della 
Holding), altrettanto fondamentale è ca-
pire se e come proseguirà la coesistenza 
tra i due soci. E soprattutto se ci saranno 
il rilancio, il ritorno al lavoro (oggi nel 
gruppo ci sono 3mila in cassa integra-
zione), gli investimenti, la decarboniz-
zazione della produzione per ridurre 
le emissioni e quindi tutelare salute e 
ambiente.

I metalmeccanici si aspettavano 
qualche segnale dall’incontro di giovedì 
a Palazzo Chigi. Il risultato è stato accolto 
come uno schiaffo in pieno volto.

I sindacati definiscono disastroso l’in-
contro con il governo sull’ex Ilva a palaz-
zo Chigi e proclamano 8 ore di sciopero 
unitario in tutti gli stabilimenti.

Il segretario generale della Uilm, Rocco 
Palombella ha raccontato: “L’incontro è 
andato male anche rispetto alle mini-
me aspettative che avevamo. Abbiamo 
ricevuto risposte talmente preoccupanti 
che ovviamente ci hanno lasciato con 
più dell’amaro in bocca”. Il governo 
subordinerebbe “tutta la strategia per 
salvare l’acciaio di stato a una riunione 

di LEO SPALLUTO

Trattativa congelata
fino al 23 novembre
Il Governo vuole attendere l’assemblea della holding
Acciaierie d’Italia. Ma i sindacati giudicano disastroso
il confronto con l’esecutivo

N
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dell’assemblea dei soci”, il 23 novembre, 
dove sarà richiesta una ricapitalizzazione 
di 320-330 milioni di euro per gestire 
l’emergenza. “Da quello che succederà 
il 23, si potrà capire se il socio privato 
continuerà a rimanere o non rimanere 
nel nostro paese”, dice Palombella, “lì si 
capirà se il socio privato sarà disponibile 
a investire ancora in Italia”. “Dov’è l’auto-
revolezza di questo Stato?”, domanda il 
capo sindacale.

Per il rilancio dell’ex Ilva “abbiamo la 
necessità di alzare il livello”. Lo afferma 
il segretario generale della Fim Cisl, Ro-
berto Benaglia. “A oggi l’incertezza è for-
tissima ed è grave che dopo il memoran-
dum of understanding con ArcelorMittal 
che noi abbiamo appreso dai giornali, il 
governo non ci abbia detto a che stato 
è e se esiste una trattativa e a che punto 
è. Si andrà il 23 a vedere nell’assemblea 
dei soci se i Mittal tirano fuori i soldi per 
ricapitalizzare lo stabilimento”, dichiara 
Benaglia. “Il governo ha garantito alcune 
cose che ci teniamo molto strette: ha ga-
rantito che non ci sarà fallimento e non ci 
sarà spegnimento dell’attività”, aggiunge 
il segretario generale della Fim e anche 
sulla sicurezza “il ministero interverrà 
per garantire al massimo la manutenzio-

ne e le certezza delle conduzione di uso 
in sicurezza”. Ma, per Benaglia, “manca 
la fase fondamentali: non si sa dove sta 
andando la trattativa con il socio privato 
per il rilancio”, servono 5 miliardi per il 
rilancio. “Sembra sbagliato, inedito, in-
giusto e insostenibile che lo stato metta 
2 miliardi e 300 milioni e il socio privato 
– conclude – non ci metta nulla”.

“ArcelorMittal non può tenere in 
ostaggio i lavoratori degli stabilimenti 
di Acciaierie d’Italia, non può tenere in 
ostaggio il governo italiano e non può 
tenere in ostaggio i cittadini delle città 
dove ci sono gli stabilimenti”. Lo afferma 
il segretario generale della Fiom Cgil. “Il 

governo deve decidere se sta con i lavo-
ratori o con una multinazionale che fino 
ad oggi non ha garantito la produzione, 
ha fatto cassa integrazione emesso a 
rischio la siderurgia, l’ambiente e la sa-
lute e sicurezza dei lavoratori. Il governo 
si deve assumere la responsabilità di 
dire basta di essere tiranneggiato dalla 
multinazionale”, continua De Palma. “È 
ora che si faccia un negoziato vero, una 
contrattazione vera – aggiunge – per 
questo noi crediamo lo sforzo ai lavorato-
ri di scioperare, che non è facile in questa 
situazione, ma è l’unico strumento che 
abbiamo per provare a negoziare nei 
confronti dell’azienda”.

“L’unica cosa che emerge e che il 
governo sta attendendo, è che la multi-
nazionale dica se vuole metterci i soldi. 
Clamoroso il punto a cui siamo. Il gover-
no prende ordini dalla multinazionale e 
ne subisce i ricatti, ne è quindi suddito”. 
Lo sottolineano Francesco Rizzo e Sasha 
Colautti dell’Esecutivo confederale Usb: 
per loro l’unica soluzione è la nazionaliz-
zazione.

Ma l’orologio della trattativa si congela 
ancora una volta: tutto rinviato al 23 e 
all’assemblea della holding di Acciaierie 
d’Italia. E il tempo passa...
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STORIA DI COPERTINA

Bentornato
PRESIDENTE
MATTARELLA
Il ritorno a Taranto del Presidente della 

Repubblica. Sarà Sergio Mattarella ad 
aprire i lavori del Festival della Cultura 

Paralimpica che si svolgerà a Taranto da 
martedì 14 a venerdì 17 novembre.

Un ritorno che avviene sei anni dopo la 
prima visita in città: Mattarella raggiun-
se Taranto il 18 settembre 2017 per la 
cerimonia nazionale di inaugurazione 
dell’anno scolastico 2017/2018.

La manifestazione, organizzata dal 
Comitato Italiano Paralimpico, giunge 
alla quarta edizione e si terrà nell’Arsena-
le Militare Marittimo con alcuni eventi in 
Piazza della Vittoria.

Il programma è stato presentato a 
Palazzo di Città con la presenza in video 
collegamento del presidente del CIP 
Luca Pancalli.

Il Comitato Italiano Paralimpico è 
impegnato da alcuni anni ad alimenta-
re una silenziosa rivoluzione culturale 
finalizzata a offrire una diversa percezio-
ne della disabilità e a favorire la crescita 

civile della nostra società con la diffusio-
ne, attraverso lo sport, di un messaggio 
di inclusione e integrazione. Una tappa 
importante di questo percorso è rappre-
sentata dal Festival della Cultura Para-
limpica, evento promosso dal Comitato 
Italiano Paralimpico a partire dal 2018. La 
prima edizione si è svolta a Roma, presso 
la stazione Tiburtina. La seconda a Pa-
dova, in collaborazione con l’Università 
degli Studi di Padova. Nel 2022, dopo la 
pausa imposta dalla pandemia, il Festival 
ha ripreso il proprio cammino a Milano.

L’edizione 2023 arriva, così, sulle rive 
dello Jonio.

La manifestazione è l’occasione per 
chiamare a raccolta in una pubblica 
riflessione tutti coloro che hanno dato 
un contributo sul tema sport, inclusione 
e disabilità. Lo slogan scelto è “Sport, 
linguaggio universale”, proprio per sotto-
lineare la capacità dello sport di superare 
limiti, confini e barriere. Quattro giorni di 
dibattiti, testimonianze, mostre, incontri, 

presentazioni di libri, film e documentari.
Oltre alla presenza dell Presidente 

della Repubblica Italiana Sergio Mattarel-
la, al Festival prenderanno parte anche 
intellettuali, giornalisti, personaggi 
dello spettacolo, rappresentanti istitu-
zionali, atlete e atleti come, fra gli altri, 
i campioni Filippo Tortu, Marco Tardelli, 
Benedetta Pilato, Paolo Pizzo, Mahdia 
Sharifi, i tecnici Amauri Ribeiro e Alessan-
dra Campedelli, gli attori Raoul Bova, 
insieme al cast dei Fantastici 5 (Fiorenza 
D’Antonio, Enea Barozzi, Chiara Bordi, 
Vittorio Magazzù) e  Roberto Ciufoli, i 
giornalisti Iacopo Volpi, Riccardo Cucchi, 
Valentina Bisti, Arianna Secondini, Luca 
Di Bella, Giacomo Prioreschi, Claudio 
Arrigoni, Lorenzo Roata, la Presidente di 
Emergency Rossella Miccio, il commis-
sario straordinario di INAIL Fabrizio D’A-
scenzo, i performers LIS Zena Vanacore 
e Valentina Di Leva, la influencer Nadia 
Lauricella e tanti altri.

Protagonisti, naturalmente, le atlete 

Di nuovo a Taranto
dopo sei anni:
inaugurerà nell’Arsenale
Militare Marittimo
il Festival della
Cultura Paralimpica



Lo Jonio • 7 

e gli atleti paralimpici con le loro storie: 
Ambra Sabatini, Martina Caironi e Moni-
ca Contrafatto – campionesse di atletica 
leggera e vincitrici di oro, argento e bron-
zo nei 100 metri T63 alle Paralimpiadi di 
Tokyo e ai Mondiali di Parigi – Simone 
Barlaam, campione di nuoto paralimpico 
e Best Male Athlete ai Para Awards 2023 
dell’International Paralympic Commit-
tee; l’atleta afghana di parataekwondo 
Zakia Khudadadi, il giocatore della nazio-
nale polacca di calcio amputati Marcin 
Oleksy, vincitore del FIFA Puskás Award 
2022 come miglior goal.

E ancora dal mondo paralimpico: 
Giulia Ghiretti, Carlotta Gilli, Gaia e Sara 
Maragno,  Matteo Falchi (nuoto), Enza 
Petrilli (tiro con l’arco), Dong Dong 
Camanni (judo), Joseph Joel Boganelli 
ed Enrico Ghione (basket in carrozzina), 
Marcello Bernabeo (basket), Giacomo 
Perini (canottaggio), Eleonora De Paolis 
(canoa), Francesca Tarantello e Silvia 
Visaggi (triathlon), Rossana Pasquino 
(scherma in carrozzina), Giuseppe 
Romele (sci nordico e triathlon), Rosa 
Efomo De Marco (badminton), Riccar-
do Maino (ginnastica artistica), Bryan 
Ramirez e Paul Iyobo (calcio B1), Donato 
Grande (powerchair football), Maria Josè 
Giorio (atletica leggera), Andrea Devi-
cenzi (ciclismo).

Parteciperà all’evento anche la Fonda-
zione Milano-Cortina 2026.

«L’obiettivo del Festival – ha spiegato 
Luca Pancalli, Presidente del Comitato 
Italiano Paralimpico - è quello di declina-
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re lo sport non solo attraverso la narra-
zione relativa alla conquista di medaglie 
ma come pezzo di politiche pubbliche 
del nostro Paese. Vogliamo altresì 
tentare di contagiare virtuosamente i 
territori che ospitano questi eventi per 
far passare il messaggio di uno sport che 
non deve escludere nessuno. La presen-
za del Presidente della Repubblica Sergio 
Mattarella è inoltre motivo di grande or-
goglio per tutti noi. Nel 2018 il Presiden-
te nobilitò la prima edizione del Festival 
della Cultura Paralimpica e in tutti questi 
anni è stato sempre al nostro fianco. 
Abbiamo scelto Taranto non solo come 
porta del Mediterraneo ma anche come 
territorio che sta affrontando un percor-
so di rinascita. Ci piaceva, per questo, 

portare in questa città quel messaggio 
di resilienza che il nostro movimento, da 
sempre, è in grado di esprimere - - Sport, 
linguaggio universale: lo slogan scelto 
per questa quarta edizione intende sot-
tolineare la capacità dello sport di supe-
rare limiti e barriere. Pensiamo quindi ai 
giovani delle scuole che assisteranno al 
Festival e che saranno la classe dirigente 
di domani. A loro, soprattutto, vogliamo 
dire che un Paese non si giudica solo 
dal Pil ma anche dalla cultura che è in 
grado di esprimere. Il paralimpismo sta 
testimoniando proprio questo».

«Lo sport è l’espressione più compiuta 
del concetto di democrazia - ha dichia-
rato l’Assessore con Delega allo Sport 
del Comune di Taranto Giovanni Azzaro - 

perché consente a chiunque di superare 
limiti anche eccezionali per soddisfare 
le proprie aspirazioni. Dal Festival della 
Cultura Paralimpica, che ospiteremo a 
Taranto dal 14 al 17 novembre, ci aspet-
tiamo una profonda riflessione su questo 
principio, perché come ci ha detto il 
presidente Luca Pancalli il paralimpismo 
sta cambiando la percezione stessa della 
società. Speriamo sia un’occasione di ri-
flessione soprattutto per i 2000 studenti 
che vivranno tutte le opportunità offerte 
dal Festival in questi giorni. Questo even-
to è frutto di un impegno ampio e condi-
viso, che ha visto il Comune, la Regione, 
il CIP in tutte le sue articolazioni e anche 
il comitato organizzatore dei Giochi del 
Mediterraneo 2026 lavorare su un unico 

“Lo sport, più di altri ambiti e in maniera più efficace, ha il 
potere di promuovere l’inclusione e l’uguaglianza, special-
mente per le persone con disabilità. Il movimento paralim-
pico è un esempio eccellente di come lo sport possa essere 
uno strumento straordinario per l’integrazione. Taranto 
in questo senso vanta una sensibilità profonda unita ad 
una tradizione sportiva paralimpica che arriva da lontano. 
Ricordiamo il glorioso Dream Team di basket in carrozzina 
Campione d’Italia nella stagione 2007/’08, la Comes Boys 
Taranto che quest’anno è tornata in serie A e la neo-costitu-
ita squadra di sitting volley. La scorsa settimana, inoltre, Ta-
ranto ha ospitato una prova della World Triathlon Para Cup, 
valevole per la qualificazione alle paraolimpiadi di Parigi.
Un rapporto solido, un cammino difficile che come comu-
nità abbiamo sempre 
affrontato con convin-
zione. La celebrazione 
del Festival della Cultura 
Paralimpica è un’altra, 
prestigiosa tappa, di 
questo percorso che 
vogliamo  proseguire con 
maggiore convinzione. 
Ringraziamo il Comitato 
Italiano Paralimpico per 
averci offerto questa 
grande opportunità che 
sarà suggellata dalla 
presenza del Presidente 
Mattarella alla cerimonia 
inaugurale.  
Nel nostro Paese numero-
si atleti paralimpici hanno 
dimostrato straordinarie 
abilità e determinazione, 

ispirando il pubblico e dimostrando che le sfide possono 
essere superate: Bebe Vio, Alex Zanardi, i pugliesi Alberto 
Buccoliero e Luca Mazzone. Questi atleti sfidano le perce-
zioni tradizionali sulla disabilità, dimostrando che possono 
essere campioni e modelli di riferimento per gli altri.
In tema di cultura paralimpica dobbiamo considerare 
l’accessibilità dei luoghi ed a questo paradigma dobbiamo 
sempre ispirarci nella progettazione e nella costruzione di 
impianti sportivi. In Italia, il Comitato Italiano Paralimpico 
(CIP) svolge un ruolo fondamentale ed oggi lo sport para-
limpico è un potente mezzo di inclusione e affermazione per 
le persone con disabilità”.

Vincenzo Di Gregorio, consigliere regionale PD

DI GREGORIO (PD)

PROMUOVERE LA CULTURA PARALIMPICA
SIGNIFICA DIFFONDERE UGUAGLIANZA E CIVILTÀ
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obiettivo. E’ un evento che grazie all’e-
norme disponibilità della Marina Militare 
sarà unico e indimenticabile per la nostra 
città, soprattutto per la presenza del no-
stro Presidente della Repubblica Sergio 
Mattarella. Non vediamo l’ora di vivere 
questi momenti e di poter dire ancora 
una volta che lo sport è il più universale 
dei linguaggi».

«Taranto vanta una grande cultura sul-
la disabilità - ha commentato il consiglie-
re regionale Enzo Di Gregorio - Qualche 
anno fa avevamo una grande squadra di 
basket in carrozzina, che ha anche vinto 
uno Scudetto. Ora siamo tornati in A1 
con un’altra squadra di basket ma anche 
con una formazione di sitting volley. La 
Puglia, inoltre, annovera atleti paralim-
pici di punta come Luca Mazzone, Pier 
Alberto Buccoliero e Vittoria Bianco ma 
anche tanti giovani rappresentanti di un 
movimento che sta crescendo e che ci 
inorgoglisce».

«La Marina e il movimento paralimpico 
condividono gli stessi valori - ha aggiun-
to l’Ammiraglio Pasquale De Candia, 
Direttore dell’Arsenale Militare Maritti-
mo - valori belli, positivi, che sono fonte 

di ispirazione anche per il resto della 
Nazione».

Per Giuseppe Pinto, Presidente del 
CIP Puglia, «è un sogno aver portato 
il Festival della Cultura Paralimpica a 
Taranto. Un evento che coinvolgerà circa 
2000 studenti, che avranno modo di 

conoscere tante storie e comprendere 
che attraverso lo sport si trova la forza di 
ricominciare. Il messaggio del movimen-
to paralimpico è quello di dare la possibi-
lità a tutti di fare sport. Perché a nessuno 
deve essere negato questo diritto».



Brindisi speciale
in casa Maci

Cantine Due Palme in festa per brindare all’80esimo 
compleanno del fondatore Angelo.
Una vita dedicata alla crescita e alla promozione della 
“sua” Cellino San Marco e del Salento
di AGATA BATTISTA
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L’AZIENDA, 2.500 ETTARI DI VI-
GNETI SPALMATI NEL TRIANGOLO DI 
TERRA CHE ABBRACCIA LE PROVIN-
CE DI BRINDISI, LECCE E TARANTO, 
CONTA ATTUALMENTE 1.200 SOCI 
CONFERITORI E OLTRE 150 COLLA-
BORATORI.

Dagli anni ’90 ad oggi sono stati ingen-
ti gli investimenti operati n ell’ottica della 
crescita, delle tecnologie, dello sviluppo 
e della produzione sostenibile. Oltre 
venticinque le referenze prodotte che 
raccontano di vini d’eccellenza fortemen-
te connotati dalle condizioni climatiche 
della regione. Due Palme ha avuto il me-
rito di anticipare i tempi. Mentre gli altri 
competitors investivano quasi esclusiva-
mente nel mercato italiano, Angelo Maci 
già agli inizi degli anni ’90 attraversava il 
mondo per scoprire i mercati esteri. Oggi 
quasi 18 milioni di bottiglie arrivano in 
più di 40 Paesi nel mondo. A qualunque 
latitudine un appassionato può scegliere 
un’etichetta Due Palme.

Con l’obiettivo di produrre vini di alta 
qualità dalle uve tipiche del territorio 
della Puglia, come il negroamaro, la mal-
vasia nera, il primitivo e il susumaniello. 
la cantina è una delle poche cooperative 
in Italia ad avere la descrizione “integral-
mente prodotti” sulle etichette dei suoi 
vini, garantendo la qualità e la tracciabili-
tà delle uve dalla vigna alla bottiglia.

Negli anni l’azienda ha conquistato 
riconoscimenti di altissimo livello:i vini 
“Selvarossa - Salice Salentino D.O.P. 
Rosso Riserva” e “1943 - Salento I.G.P. 
Rosso” hanno ottenuto il prestigioso 

riconoscimento “5 Grappoli” nella 
guida “Bibenda 2024” collocandosi  tra i 
migliori d’Italia; il Tinaia, Salice Salentino 
Bianco D.O.P. 2022, ha ricevuto ben 94 
punti assegnati da Luca Maroni. Corero-
sa (Salento I.G.P. Susumaniello Primitivo) 
e Selvarossa (Salice Salentino D.O.P. 
Rosso Riserva 2020) hanno ottenuto 
anch’essi 94 punti. Inoltre, vini come 
1943 (Salento IGP Rosso 2021), Selva-
mara (Salento IGP Negroamaro 2021), 
Serre (Salento IGP Susumaniello 2022), 
Canonico (Salento IGP Negroamaro 
2022) e Passo A Due (Salento IGP Bianco 
2022) hanno ricevuto lodevoli 93 punti.  
Il Sangaetano - Primitivo Di Manduria 
D.O.P. Rosso Riserva 2019, ha recente-
mente conquistato la medaglia d’oro nel 
prestigioso concorso The Wine Hunter 
Award 2023. 

Angelo Maci, classe 1943 ((anno da cui 
prende il nome uno dei vini di punta pro-
dotti da Cantine Due Palme inserito tra 
i “Primi Dieci Rossi d’Italia), festeggia il 
suo ottantesimo compleanno. Tre mogli, 
tre figli e due nipoti destinati a succe-
dergli, Maci è stato presidente delle 
Cantine dalla sua nascita fino al gennaio 
di quest’anno quando ha consegnato lo 
scettro a sua figlia Melissa. Attualmente 
è presidente esimio mentre la carica di 
onorario è stata assegnata a Paolo De 
Castro. Oltre alla figlia Melissa ci sono 
Antonella, che si occupa degli eventi e 
delle offerte turistiche (al momento sta 
lavorando anche a Villa Neviera, dove 

Cantine Due Palme, una tra le 
aziende cooperative vitivinicole 
più importanti in Italia e nel 
mondo, già cantina cooperativa 
dell’anno 2023 per Gambero 

Rosso, è stata costituita nel 1989 a Cellino 
San Marco dall’idea e dalla volontà di Angelo 
Maci, terza generazione di una famiglia di 
vignaioli.  La cantina ha preso il suo nome 
perché al momento dell’acquisto al suo 
interno aveva due palme e due casette in 
cui in passato viveva una famiglia contadina 
molto numerosa. Oggi tutti gli ingressi delle 
Cantine hanno due palme, una da un lato e 
una dall’altro.

“
IL MESSAGGIO 
DEI DIPENDENTI: 
«IL TUO NOME 
È UN INNO ALLA 
PASSIONE E 
ALL’INNOVAZIONE 
NEL MONDO 
DELL’ENOLOGIA 
ITALIANA»
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sorgeranno una piscina, venticinque 
suite e una piccola cantina per l’invec-
chiamento del vino prodotto in quella 
zona), il nipote Francesco Fortunato Maci 
(figlio di Antonella, enologo e agronomo) 
e Angelo Maci jr (il figlio del primogenito 
Marco, che cura la comunicazione e il 
marketing dell’azienda).

Angelo Maci ricorda la sua prima ven-
demmia come se fosse ieri: aveva dieci 
anni la prima volta che il nonno materno 
Cosimo Ettamiano Martina, classe 1876, 
proprietario di ottanta ettari di terra e ti-
tolare di una piccola cantina nata agli ini-
zi degli anni Quaranta, lo portò con sé a 
vendemmiare. Fu lui a spingere i genitori 
del piccolo Angelo a iscriverlo all’istituto 
agrario intravedendo in lui il talento per 
i vini e anche un po’ quello per gli affari. 
Aveva tre figlie e un figlio perduto a 33 
anni. Per lui fu, quindi, il maschio a cui 
non ha potuto insegnare tutto quello che 
sapeva e che poteva portare avanti la sua 
cantina avviata con fatica e sudore.

Per questo importante compleanno 
a cifra tonda sono in programma una 
grande festa e un volume, edito da Loris 
Coppola, che racconta la sua storia. Tra 
i messaggi di auguri, arrivati in anticipo 
proprio per essere pubblicati sul libro, 
c’è quello di Al Bano Carrisi, coetaneo 
di Maci e suo compagno di scuola alle 
elementari e alle medie. Due figure che, 
in maniera diversa, hanno dato lustro al 
nostro territorio.

I suoi dipendenti e collaboratori, con-
fermando la loro stima e il loro affetto, 
gli hanno dedicato via social un lungo 
messaggio di augurio.

“Caro Presiedente Angelo Maci, oggi è 
un giorno straordinario, un giorno in cui 
celebriamo non solo il tuo ottantesimo 
compleanno, ma anche il tuo incommen-
surabile contributo al mondo dell’eno-
logia e all’arte di inseguire i sogni con 
passione e dedizione. Siamo onorati di 
essere qui, come dipendenti di Cantine 
Due Palme, a esprimere il nostro affetto e 

la nostra gratitudine verso di te.
Sei una figura straordinaria, un uomo 

che incarna l’essenza stessa della nostra 
comunità e del nostro territorio. Sei il 
Fondatore di Cantine Due Palme, un’a-
zienda cooperativa che sotto la tua guida 
ha raggiunto fama a livello internazio-
nale. Ma Tu, Presidente, sei molto di più 
di un imprenditore di successo. Sei un 
cittadino dedicato alla crescita di Cellino 
San Marco e alla promozione del Salento 
nel mondo.

Nato e cresciuto qui a Cellino San 
Marco, hai sempre avuto una profonda 
connessione con la tua terra natale. Hai 
dedicato tutta la tua vita alla viticoltura, 
contribuendo in modo significativo all’e-
voluzione della nostra tradizione vinicola 
e a quella delle generazioni che verran-
no; perché se oggi i contadini di questa 
terra hanno ritrovato dignità e rispetto, 
lo devono a te.

Ciò che ti rende veramente speciale è 
anche il tuo impegno per la comunità. 
Hai sostenuto attivamente iniziative cul-
turali, progetti sociali e istituzioni bene-
fiche a Cellino San Marco e nel Salento. 
La tua generosità e il tuo amore per la 
nostra terra sono tangibili in ogni iniziati-
va che promuovi. Sei un vero esempio di 
come il successo possa essere coniugato 
con la dedizione alla crescita della pro-
pria comunità.

Oggi in Italia e nel mondo, il tuo nome 
è un inno alla passione e all’innovazio-
ne nel mondo dell’enologia italiana. 
Crediamo che basti pronunciare il tuo 
nome per comprendere quanto le nostre 
vite siano state profondamente influen-
zate da te. Sei la personificazione della 
famosa frase di Steve Jobs: “Le persone 
che sono abbastanza pazze da pensare 
di poter cambiare il mondo sono quelle 
che lo cambiano davvero”. Sei un vero 
visionario il cui spirito instancabile ha 
trasformato il nostro mondo e quello di 
molte altre persone.

Ti dobbiamo molto, Presidente! Que-
sta è una verità innegabile. Come un ma-
estro, ci hai guidato attraverso le vigne 
e le cantine, insegnandoci che i sogni 
più audaci possono diventare realtà se 
abbiamo il coraggio di perseguirli. Non 
possiamo che ricordare una delle tue 
frasi più frequenti: “Non accontentatevi 
del normale, cercate sempre l’eccellen-
za, siamo la Due Palme!”

In ogni parte d’Italia e del mondo 
abbiamo sempre incontrato persone che 
ti conoscevano e che in te riconoscevano 
un faro dell’enologia italiana. Hai trasfor-
mato i tuoi sogni in realtà, ispirando colo-
ro che ti circondano a fare lo stesso.

Grazie ai tuoi insegnamenti severi, 
abbiamo imparato a essere professionisti 
appassionati ed innamorati del nostro la-
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voro. Abbiamo imparato che la dedizione 
e l’entusiasmo sono la chiave per eccel-
lere in qualsiasi campo. Tu rappresenti il 
genio dell’imprenditoria, combinando la 
tua ispirazione con anni di duro lavoro.

Quando abbiamo commesso errori, i 
tuoi rimproveri ci sono stati utili a rialzar-
ci ed andare avanti più forti e consapevo-
li di prima. Sai che le sfide sono oppor-
tunità di crescita e progresso. Grazie 
a te abbiamo imparato a non temere i 
fallimenti ma a considerarli come passi 
necessari verso il successo.

Per noi sei come un padre, e da buon 
padre sei molto autorevole ma sempre 
pronto ad una battuta, ad un sorriso. Sai 
che il successo è ancor più apprezzato 
quando condiviso con chi ami.

Cantine Due Palme è il tuo primo figlio, 
e quando ci guardiamo intorno e vedia-
mo dove lavoriamo, riusciamo a capire la 
grandezza della tua opera. Hai creato un 
impero che si estende ben oltre le vigne 
e le cantine, è un impero di passione, 
dedizione e innovazione. Non costruia-
mo solo affari. Costruiamo persone, e poi 

le persone costruiranno gli affari.
Non hai mai rinnegato, anzi ne hai 

fatto punto di forza, il tuo essere prima 
contadino e poi imprenditore. La tua 

umiltà è una delle tue caratteristiche più 
affascinanti. Hai portato la tua avventura 
di contadino nell’impresa enologica, 
creando un mix unico di tradizione e 
innovazione.

Sei così lungimirante che a volte i tuoi 
pensieri sono incomprensibili, ma solo se 
ti seguiamo riusciamo a capire che por-
tano a successi di una misura immensa. È 
come se avessi preso in prestito le parole 
di Albert Einstein: “Se un’idea non è 
assurda all’inizio, allora non c’è speranza 
per essa”. Hai abbracciato idee audaci e 
hai dimostrato che anche le visioni più 
ardite possono diventare realtà.

Buon compleanno, Presidente. La tua 
vita è fonte di ispirazione per noi e per 
tutti coloro che hanno avuto la fortuna 
di condividere il tuo percorso. In questo 
giorno speciale celebriamo non solo 
l’ottantesimo compleanno di un uomo 
che ha dato un contributo inestimabile 
al mondo dell’enologia italiana; oggi 
celebriamo il compleanno di un uomo 
straordinario”.

Auguri presidente Maci!

L’INDIGNATO SPECIALE
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assi DiVini” è il nome del 
progetto nato dalla coope-
razione delle tre Pro loco 
tarantine di San Marzano 
di San Giuseppe, Manduria 

e Fragagnano, vincitrici del bando della 
Regione Puglia “Avviso anno 2023 per 
l’erogazione di contributi alle Associazio-
ni Turistiche Pro Loco”.

“Il progetto - spiegano i promoto-
ri - è espressione del valore di una rete 
associativa che intende ottimizzare gli 
strumenti di coordinamento, con l’obiet-
tivo di promuovere il territorio in ambito 
turistico, economico-sociale e culturale, 
in un’ottica di qualità e sostenibilità, 
affinché sia gli ospiti che i residenti si 
sentano protagonisti di un percorso 
di conoscenza di una delle produzioni 
tipiche quali i vitigni autoctoni ed i vini 
che identificano i territori delle tre Pro 
loco. L’ obiettivo è creare una sinergia 
tra il turismo sostenibile, la valorizzazio-
ne dei prodotti agro-alimentari locali e 
l’adozione di pratiche a basso impatto 
ambientale. Questo permetterà di offrire 
esperienze autentiche e memorabili ai 
partecipanti, promuovendo al contempo 
uno sviluppo sostenibile dei territori 
rurali”. 

Durante i tour, i partecipanti avranno 
l’opportunità di esplorare le bellezze 
naturali e culturali del territorio, a piedi 
o in bicicletta e di partecipare a visite 
guidate. Saranno organizzate esperien-
ze gastronomiche in cui i partecipanti 
avranno l’opportunità di partecipare a 
degustazioni guidate di vini di cantine lo-
cali ed assaporare prelibatezze prodotte 
nel territorio rurale. 

Ogni tappa di “Passi DiVini” avrà come 
protagonista appunto il vino: si inizia l’11 
novembre, a Fragagnano e si concluderà 
il 26 novembre a Manduria. 

Domenica 12 novembre, il tour farà 
tappa a San Marzano di San Giuseppe, 
nell’area del Santuario Madonna delle 
Grazie, luogo ricco di suggestioni e di 
particolare interesse storico-artistico, 
culturale e paesaggistico. Il program-
ma di iniziative è curato dalla Pro Loco 
Marciana. 

L’ evento inizierà alle 10.30, con un 
laboratorio dedicato ai più piccoli (“La 
vendemmia dei piccoli”) e proseguirà 
con ingresso libero per tutta la giornata. 
Alle 12.30, nel piccolo uliveto, si svolgerà 
la degustazione guidata di tre etichette 
di vino delle cantine Varvaglione, Jorche 
e Melillo, a cura della sommelier Ais Li-
viana Mazza, in abbinamento a tre piatti 
preparati dallo chef Mattia Eletto del Ri-
storante VEZ (solo su prenotazione), con 
la collaborazione della Comunità Slow 
Food per la valorizzazione della ceramica 
d’uso grottagliese.

Dalle ore 11, ci saranno degustazioni li-
bere di vini ed aperitivi a base di vino cu-
rate da Vinerie Andrisano e di piatti tipici 
locali (pettole, orecchiette al primitivo, 
salsiccia al vino, castagne), preparati dai 
volontari della Pro Loco Marciana Aps, 
laboratori per bambini (dalle ore 14.30), 
reading letterari, visite guidate, artisti di 
strada (ore 15, ManuCircus), passeggiate 
a cavallo per bambini, allestimenti foto-
grafici e musica: alle ore 12.30 il concerto 
del “Duo di Due”, con gli artisti Francesco 
Dracca e Vito Spada, che proporranno 
uno spettacolo musicale che attraversa 
culture di tutto il mondo (balcaniche, 
centroamericane, klezmer e musiche 
d’autore italiane); alle 16.30, il concerto 
di “Salvatore Galeanda Quartet”, suoni 
del Sud Italia e del Mediterraneo. Passi 
DiVini è patrocinato dalla Regione Puglia 
e dai tre comuni di San Marzano di San 
Giuseppe, Manduria e Fragagnano. Part-
ner dell’evento Cantine San Marzano. 

Per informazioni n. 3281689221 – pro-
locomarciana@gmail.com

Passi DiVini
Raccontare il territorio

E N O L O G I A

Da San Marzano di San Giuseppe, a Fragagnano, a Manduria, 
un’iniziativa che unisce le attività delle tre Pro loco attraverso il 
filo conduttore della produzione vitivinicola e del racconto del 
territorio, dei vitigni e dei vini

“P
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UN VIAGGIO NELLE STRAORDINARIE TERRE DEL PRI-
MITIVO E DEL NEGROAMARO, A BORDO DI UN TRENO 
STORICO DELLA FONDAZIONE FS, TRA I VIGNETI DELLE 
PROVINCE DI LECCE, BRINDISI E TARANTO, PER RE-
GALARE UN’ESPERIENZA UNICA NEL SUO GENERE IN 
PUGLIA E IN ITALIA.
IN TRE PAROLE: SALENTO WINE TRAIN.
Un itinerario da Lecce a Manduria, lungo i binari delle Ferrovie 
Sud Est, che unisce la mobilità lenta e il fascino della ferrovia 
alla produzione vitivinicola delle cantine con il loro splendido 
paesaggio. 
L’iniziativa, nata da un’idea dell’On. Andrea Caroppo, pren-
derà il via sabato 11 novembre con un viaggio dimostrativo 

Da un’idea dell’onorevole Andrea Caroppo

➜
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dedicato a Istituzioni e stampa e prose-
guirà domenica 12 novembre con un 
tour aperto a winelovers e curiosi. 
Due date, queste, altamente simboliche. 
L’una, l’11 novembre, coincide con la 
festività di San Martino, particolarmente 
sentita dalle comunità locali che sono 
solite festeggiare questa ricorrenza dalle 
radici antichissime con la spillatura del 
vino nuovo. Il 12 novembre, invece, 
rappresentava il “Capodanno agrario” e 
sanciva l’inizio dell’annata agricola. 
Il progetto, che sarà realizzato grazie 
al decisivo sostegno delle Camere di 
Commercio di Lecce, Brindisi e Taran-
to, vede in prima fila il DAJS - Distretto 
Agroalimentare Jonico Salentino, come 
soggetto attuatore, le Istituzioni locali e 
gli istituti bancari del territorio e le prin-
cipali realtà associative e imprenditoriali 
del settore vitivinicolo. 

Si partirà dal Museo Ferroviario della 
Pud,ia a Lecce con un tuffo nella storia 
dei trasporti pugliesi, tra locomotive e 
carrozze d’altri tempi, guidati dagli ap-
passionati di AISAF Onlus. Gli ospiti, di-
rettamente dal Museo, raggiungeranno il 
binario 8 della Stazione di Lecce dove ad 
attenderli vi sarà un treno Centoporte” 
degli anni trenta di Fondazione FS che, 
dal 2013, custodisce e gestisce il grande 
Patrimonio storico delle Ferrovie italiane. 
È da qui che inizia il viaggio nelle Terre 
del Primitivo e del Negroamaro, ac-
compagnati dagli esperti di AIS Puglia 
e Assoenologi e dai loro racconti e dalle 
loro curiosità sui vini del Salento; 47 km 
nel cuore della campagna salentina, alla 
scoperta di 3 cantine, ognuna rappresen-
tativa di una provincia, di una denomina-
zione di origine, di un Consorzio di Tutela 
e di un GAL.

➜



18 • Lo Jonio

S
abato 11 novembre, all’Istitu-
to Del Prete Falcone di Sava, 
avrà luogo il convegno “Verso 
l’agricoltura 4.0 nelle Terre del 
Primitivo - Le opportunità delle 

tecnologie applicate all’agricoltu-
ra”, moderato dal direttore del GAL 
Terre del Primitivo, Rita Mazzolani. 
Il convegno, promosso per la diffusione 
dei risultati intermedi dell’Intervento a 
regia diretta B 5.2 “Sostegno ad attività 
dimostrative e azioni di informazione”, 
dopo l’introduzione del presidente del 
Gal Terre del Primitivo, Dario Daggiano, 
e i saluti del DS dell’Istituto Del Prete 
Falcone, Alessandro Pagano, entrerà 
nel vivo dei lavori, con l’agronomo 
Salvatore Attanasio, consulente del 
Gal Terre del Primitivo, che presenterà 
i primi risultati conseguiti a seguito 
del programma e delle azioni infor-
mative svoltesi negli 11 Comuni del 
comprensorio GAL. A seguire, l’inter-
vento di Raffaele Ranieri, della società 
Skydrone360, azienda fornitrice della 
strumentazione di agricoltura di preci-
sione, che presenterà i risultati prove-
nienti dai 3 campi dimostrativi. 

Le conclusioni del convegno saranno 
affidate all’on. Dario Iaia, segretario 
della commissione parlamentare di 
inchiesta sulle attività illecite connesse 
al ciclo dei rifiuti e su altri illeciti am-
bientali e agroalimentari, a cui si deve 
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si evolve
L’agricoltura

SAVA

A Sava il II° convegno di studi:  “Verso l’agricoltura 4.0
nelle Terre del Primitivo - Le opportunità delle tecnologie 
applicate all’agricoltura”
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l’intervento del Governo a favore delle 
imprese agricole per i danni da “Pero-
nospora” alle produzioni viticole. 

L’agricoltura 4.0 nelle Terre del Primi-
tivo è uno dei temi principali del con-
vegno organizzato dal GAL. Il percorso 
informativo si è avviato lo scorso aprile 
a Manduria con un primo convegno 
in cui è stato presentato il progetto, 
prosegue con questo secondo, e infi ne, 
si concluderà con un appuntamento 
che mirerà alla diff usione dei risultati 
raggiunti sia dalle azioni informative 
destinate agli agricoltori attraverso 
workshop tematici in ogni comune del 
comprensorio del GAL, sia con i dati de-
rivanti dalle strumentazioni di agricol-
tura di precisione installate in tre campi 
dimostrativi, un vigneto, un oliveto e 
un fi cheto, tutte produzioni tipiche del 
territorio delle Terre del Primitivo. Sono 
infatti molteplici le azioni progettuali 
svolte sul territorio dal Gal Terre del 
Primitivo, attraverso le quali si mira a 
promuovere l’applicazione di un’agri-
coltura più sostenibile sia attraverso la 
diff erenziazione delle colture, valoriz-
zando la tradizione e incrementando 
la produttività aziendale, sia attraverso 
l’applicazione dell’agricoltura 4.0. 

Il convegno, rivolto non solo agli 
imprenditori agricoli ma alla comunità 
intera, intende presentare le diverse at-
tività che sostanziano il progetto B 5.2: 
workshop monotematici, campi dimo-
strativi con attrezzature di agricoltura 
di precisione, visite in campo. Obiettivi 
del progetto sono pertanto informare 
il mondo agricolo sulla necessità di 
diversifi care le colture (recuperando 
colture arboree che in tempi passati 
avevano nel territorio una forte valenza 
produttiva ed economica, fra cui il fi co 
e il mandorlo), rendere le aziende più 

sostenibili e, soprattutto, quello di 
mostrare i vantaggi e le opportunità 
dell’agricoltura di precisione.

È per questo che il GAL ha fortemen-
te voluto la realizzazione di una serie 
di campi dimostrativi per la raccolta di 
informazioni relative al terreno e alle 
colture, che verranno rielaborate e dif-
fuse a benefi cio di tutti gli agricoltori.

Il Gal Terre del Primitivo, che nella 
sua mission ha la promozione dello 
sviluppo rurale e agricolo delle zone 
comprese nel proprio comprensorio, si 
è fatto portavoce delle istanze di cam-
biamento che l’agricoltura oggi richie-
de: innovazione ed effi  cienza sempre 
più elevata con un impatto ambien-
tale sempre più contenuto, anche in 
relazione a quelli che sono gli Obiettivi 

Agenda 2030, che, tra l’altro, promuo-
ve un’agricoltura più sostenibile. Un 
contesto, quello odierno, che impone 
con decisione, sia nell’agricoltura sia 
nel sistema agroalimentare, importanti 
scelte che muovano con decisione ver-
so la sostenibilità, l’aggiornamento tec-
nologico continuo, la diff erenziazione 
strategica sui mercati, la valorizzazione 
e l’interpretazione di nuove domande 
di mercato e la salvaguardia di varietà 
territoriali, storiche e uniche.

Ad accelerare la necessità del cam-
biamento, soprattutto nel Salento, così 
come nel territorio del Gal Terre del 
Primitivo è il fenomeno della xylella 
fastidiosa, che ha colpito in maniera 
violenta e irreversibile  le colture olivi-
cole.

Il Gal “Terre del Primitivo” è una società consortile a responsabilità limitata 
costituitasi nel 2003 per attuare il Piano di Sviluppo Locale omonimo, nell’am-
bito del Programma Comunitario LEADER +. Ha alle spalle già due Program-
mazioni (2000 – 2006 e 2007-2013), nel corso delle quali sono state realizzate 
azioni di sostegno al sistema produttivo, fra cui il fi nanziamento di a�  ttaca-
mere e agriturismi, interventi di valorizzazione e recupero del patrimonio arti-
stico-culturale, organizzazione di eventi di promozione dei prodotti tipici e del 
territorio in Italia e all’estero, azioni formative e informative rivolte a giovani 
disoccupati e operatori del settore agricolo, artigianale e turistico, realizza-
zione di sentieri e itinerari turistici, attuazione di progetti di cooperazione sia 
interterritoriali sia transnazionali.

Il convegno avrò luogo all’Istituto  Statale del Prete Falcone,  di Sava, nella 
sede centrale di Via Mazzini, sulla Via per San Marzano, diretto dal professor 
Alessandro Pagano, dal 2008. 

Il “Del Prete-Falcone” è una presenza ormai consolidata nel versante orien-
tale della Provincia Jonica: raccoglie infatti le richieste di istruzione e di forma-
zione tecnica, professionale e liceale di giovani (e meno giovani) residenti in un 
numero consistente di località.

Molti comuni della Provincia Jonica, situati a oriente di Taranto, seppure con 
percentuali diverse, usufruiscono dei servizi formativi e culturali o� erti dall’I-
stituto; la maggioranza degli alunni proviene da Avetrana, Fragagnano, Lizza-
no, Manduria, Maruggio, San Marzano di San Giuseppe, Sava e Torricella.
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LE ECCELLENZE DI PUGLIA

DEGHI
ANCORA DEGHI

È il miglior Negozio Web dell’Anno, categoria 
Mobili&Complementi Arredo per la quinta volta

L
a salentina DEGHI è il 
negozio web più amato 
dagli italiani per arreda-
re la propria casa anche 
quest’anno.

Grazie al voto positivo di 
migliaia di clienti, infatti, 
Deghi.it l’e-commerce 

leader nella vendita online di arredo per 
bagno, giardino e interni si aggiudica per 
la quinta volta il premio INSEGNA WEB 
DELL’ANNO.

Un riconoscimento ottenuto nell’am-
bito dell’elezione “Insegna dell’Anno 
Italia”, organizzata da Q&A Research Ita-
lia srl in collaborazione con SEIC - Studio 
Orlandini.

Le tantissime valutazioni, inviate 
direttamente dai clienti sul portale 
dell’iniziativa, hanno decretato DEGHI 
vincitrice della categoria Mobili e Arredi, 
preferendola alla concorrenza negli 
aspetti oggetto della valutazione: prezzo, 
assortimento, servizio, informazioni, 
consegna e facilità di utilizzo.

«L’anno più diffi  cile: cantieri, merce 
e sogni, ovunque», sostiene il CEO di 
DEGHI Alberto Paglialunga. «Vincere 
in queste condizioni lo si può fare solo 
con tenacia amore e fi ducia, caratteristi-
che che i miei ragazzi dimostrano ogni 
giorno, tra mille diffi  coltà, di non aver 
dimenticato di possedere. Il mio grazie - 
conclude - è tutto per loro. Ad ognuno di 
loro. Ancora una volta NOI. Ancora una 
volta Deghi. Grazie».

All’edizione 2023-2024 del premio In-
segna dell’Anno hanno partecipato 550 
insegne che hanno raccolto un totale di 
528.200 preferenze espresse da 320.238 
consumatori.

L’annuale premiazione si è svolta l’8 

novembre nella spettacolare cornice 
del Museo Enzo Ferrari di Modena, alla 
presenza delle più importanti aziende 
italiane e internazionali.

Il premio Insegna dell’Anno nasce nel 
2003 in Olanda con il nome di Retailer 
of the Year ed approda in Italia nel 2008. 
Dal 2019 vengono premiate anche le 
aziende che operano sul web con il pre-
mio dedicato “Insegna Web dell’Anno”.

DEGHI è il primo e-commerce in Italia 
per vendita di arredo bagno, giardi-
no e interni con oltre 340 dipendenti. 
L’azienda, fondata a Lecce da Alberto 
Paglialunga, nel 2023 ha servito più di 
500mila clienti con una media di oltre 
2.300 spedizioni giornaliere.

Alla crescita dei numeri segue la cresci-
ta negli spazi dedicati all’attività impren-
ditoriale. Già in fase di realizzazione, il 
Parco DEGHI sarà il nuovo polo logistico 

dell’azienda alle porte di Lecce. Mentre 
il nuovo quartier generale avrà la sua 
sede nelle Manifatture DEGHI, l’ex sede 
della Manifattura Tabacchi di Lecce che 
tornerà a vivere dopo 13 anni di inattivi-
tà. I 54mila metri quadri coperti su di una 
superfi cie di oltre 100mila metri quadri 
totali ne fanno una delle manifatture più 
grandi d’Italia e d’Europa.
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Il CEO di DEGHI, Alberto Paglialunga
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TRA GLI EVENTI DI SPICCO, L’INAU-
GURAZIONE DELLO STAND DI ACQUE-
DOTTO PUGLIESE CON IL MINISTRO 
DELL’AMBIENTE GILBERTO PICHETTO 
FRATIN. I primi dati della sperimentazio-
ne con il CMCC: entro il 2050 si accen-
tuerà l’alternanza fra siccità e alluvioni. 
“Conoscere per agire e migliorare. L’AQP 
climate change è un modello, definito con 
approccio scientifico grazie alla collabora-
zione con il Centro Euro-Mediterraneo sui 
Cambiamenti Climatici, che consente d’i-
dentificare gli interventi di adattamento 
necessari e di realizzarli al meglio, avendo 
riguardo al clima che verrà”. A presentarlo 
ad Ecomondo, il presidente di Acquedot-
to Pugliese (AQP), Domenico Laforgia. Lo 
stand dove il Gruppo è presente con Re-
gione Puglia e Ager (Agenzia territoriale 
per il servizio di gestione dei rifiuti) è stato 
inaugurato dal ministro dell’Ambiente, 
Gilberto Pichetto Fratin.
“Questo è uno stand rappresentativo – ha 
commentato il ministro Pichetto Fratin 
– di qualcosa di importante a livello nazio-
nale. L’Acquedotto Pugliese è un modello 
di quello che deve essere il nostro sistema 
idrico in futuro, un acquedotto che fa 
grandi investimenti e che continua a 
investire”.
“Disporre della mappa attualizzata, 
nell’orizzonte al 2030–2050 nel territorio 
meridionale – ha spiegato il presidente 
Laforgia - consente d’identificare per tem-
po gli interventi da realizzare, sulla base 
di una chiara, condivisa e diffusa consape-
volezza dei rischi climatici e degli impatti. 
Un modello di resilienza per la gestione 
dell’acqua, valido esempio anche per altri 
contesti operativi nazionali, realizzato in 

perfetta coerenza con il piano strategico 
al 2026 e le azioni stabilite dal nostro 
Gruppo a tutela della risorsa idrica. Azioni 
che stanno già portando Acquedotto 
Pugliese a dotare l’Italia del più grande 
dissalatore a osmosi inversa per uso civile, 
realizzandolo sulle sorgenti salmastre del 
fiume Tara, nell’agro di Taranto”.
Premio EMAS ITALIA 2023 – Progeva 
vincitrice per la categoria “Autonomia 
energetica da fonti rinnovabili” Da sem-
pre l’obiettivo di Progeva è stato quello 
di andare oltre il semplice rispetto delle 
prescrizioni di legge in campo ambien-
tale, inseguendo volontariamente e 
convintamente il miglioramento continuo 
delle performance di sostenibilità a tutto 

tondo. Martedì 7 novembre nella presti-
giosa cornice di Ecomondo, il Comitato 
per l’Ecolabel, Ecoaudit e ISPRA hanno 
premiato l’impegno profuso dall’azienda 
in questa direzione, riconoscendole il 
Premio EMAS per aver interpretato ed ap-
plicato al meglio i principi ispiratori della 
certificazione europea alla quale l’azienda 
ha volontariamente aderito a partire dal 
2018, sottoponendo il proprio sistema di 
gestione ambientale a numerosi controlli 
e valutazioni di conformità rilasciati da 
enti verificatori accreditati. Progeva si 
qualifica impresa vincitrice nella catego-
ria 3 “Progetti/iniziative che prevedono 
l’adozione di energia da fonti rinnovabili 
nell’ottica dell’autonomia energetica”. L’a-
zienda infatti riesce a coprire buona parte 
dei fabbisogni energetici impiantistici 
attraverso un impianto fotovoltaico ad 
altissima efficienza che consente una pro-
duzione annuale di energia pari a 685,09 
MWh di energia elettrica determinando al 
contempo una riduzione delle emissioni 
di CO2 fino a 175,38 t/anno, corrispon-
dente a 8055 alberi equivalenti piantati. 
Inoltre Progeva sta avviando importanti 
lavori che consentiranno la produzione di 
gas naturale da rifiuti organici.

Boom di espositori e grande successo per l’edizione 2023 di “Ecomondo”, fiera 
annuale sull’ambiente che si è svolta a Rimini  con al centro degli eventi il tema 
della transizione ecologica: dai rifiuti al loro riutilizzo, dalle fonti rinnovabili alla 
blue economy, dalla tutela del suolo ai monitoraggi ambientali, dalle novità alle 
tecnologie della transizione. Puglia e Basilicata protagoniste con aziende leader: 
dalla Cisa SpA a Progeva, da Ecologistic al Gruppo Co.Re.P.A. e così via.

LE SFIDE DELL’ACQUA
DEL RIFIUTO E DEL RICICLO

EMAS ITALIA 2023 Progeva
Nella foto Lella Miccolis riceve il premio

Il Ministro Gilberto Pichetto Fratin nello stand di Acquedotto Pugliese



Lo Jonio • 23 

L’impegno annuale nelle attività rivolte ai giovani, su un territorio
al centro di progetti importanti di riconversione. Serie di incontri con le scuole.
Educazione ambientale: una questione non soltanto ideologica

DI PAOLO ARRIVO

SONO LORO LA NOSTRA SPERAN-
ZA PER UN FUTURO MIGLIORE. E 
VANNO INCORAGGIATI, INFORMATI, 
I NOSTRI GIOVANI, ANCHE ALL’IN-
TERNO DEL PROCESSO DI TRANSI-
ZIONE ENERGETICA ED ECOLOGICA: 
VANNO EDUCATI AL RISPETTO 
DELL’AMBIENTE. Così Cisa ha messo in 
campo una serie di incontri con le scuole. 
Lucia Minutello, responsabile delle 
relazioni esterne di Cisa SpA, le ricorda. 
“Le attività che svolge Cisa sono storiche 
sulla divulgazione e sensibilizzazione dei 
ragazzi: vengono svolte da diversi anni, 
e hanno la caratteristica, peculiarità che 
noi sottolineiamo, di essere gestite e 
condotte proprio da operatori del setto-
re. Questo permette ai ragazzi di entrare 
nel merito di quelle che sono le questioni 
operative tecniche e pratiche delle or-
ganizzazioni del sistema di gestione dei 
rifiuti, e delle problematiche ambientali 
in genere”. La responsabile alle relazioni 
esterne di Cisa sottolinea come l’intera-
zione tra gli studenti e gli operatori per-
mette ai primi di avere una visione molto 
più approfondita su questi temi. Che 
catturano l’interesse degli stessi giovani. 
“Spesso di parla di sensibilizzazione e di 
educazione ambientale, ma il tema non è 
soltanto ideologico – aggiunge l’ospite – 
è anche e soprattutto tecnico: ogni anno 
presso lo stand in Ecomondo noi orga-
nizziamo una serie di incontri, mattina e 
pomeriggio, tutti i giorni, si organizzano 
laboratori. Ai quali le scuole sono così 
affezionate che addirittura si prenotano 
per tempo, perché si sono fidelizzate alla 
realtà Cisa e alle attività che svolgiamo”.
Al netto di questa vocazione, della forza 
attrattiva esercitata verso i giovani, va 
ricordato che questa azienda di Massa-
fra leader nel settore ha presentato un 

progetto sul dissalatore del fiume Tara: si 
tratta di una delle opere più importanti a 
livello nazionale ed europeo. Porta la sua 
firma inoltre il progetto del primo centro 
italiano di smontaggio e riciclo degli 
aerei che sarà realizzato nell’aeroporto 
di Grottaglie. L’innovazione, insomma, 
si coniuga alla sperimentazione e alla 
educazione delle nostre risorse, per far 
decollare il nostro territorio verso nidi 
migliori.
IL PROGETTO “DISMANTLING”
Presentato a Ecomondo Rimini il primo 
centro italiano di smontaggio e riciclo 
degli aerei, previsto nell’Aeroporto di 
Grottaglie (TA).
L’intervento sarà realizzato all’interno 
dello scalo jonico aeroportuale da un’Ati 
guidata dalle pugliesi Cisa Spa ed Eco-
logica SpA, per recuperare e riutilizzare 

fino al 90% degli aeromobili, tra com-
mercializzazione dei pezzi di ricambio e 
riciclo dei materiali.
L’attività produttiva sarà ispirata ai criteri 
di massima sostenibilità, grazie anche 
a un impianto fotovoltaico completo di 
sistema di accumulo nonché di impianto 
solare-termico.
Alla presentazione erano presenti: Anto-
nio Albanese presidente di Cisa SpA, Vito 
Miccolis direttore generale di Ecologica 
SpA, Vannia Gava vice ministro dell’am-
biente, Antonio Maria Vasile presidente 
aeroporti di Puglia e Patrizio Summa 
direttore progetti speciali aeroporti di 
Puglia.
“In questo momento storico in cui si 
rende necessario sostenere gli insedia-
menti industriali e qualsiasi iniziativa che 
porti benefici al sistema Italia, la Regio-

CISA HA CALATO
UN TRIS
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ne è scesa in campo per questo nuovo 
progetto a favore dell’ambiente e della 
sostenibilità”.
Lo ha dichiarato a Ecomondo 2023 il 
presidente della Regione Puglia, Michele 
Emiliano, in occasione della presentazio-
ne del primo centro italiano di “dismant-
ling” degli aerei giunti ormai a fine vita.

IL DISSALATORE DEL FIUME TARA
Presentato il progetto del dissalatore (a 
osmosi inversa) del fiume Tara di Taranto, 
una delle più importanti opere a livello 
nazionale ed europeo (60mila metri cubi 
al giorno di acqua potabile) che sarà 
realizzata da un’Ati costituita da Cisa 
Spa-Ecologica Spa e dal Gruppo Suez, 
aggiudicataria dell’appalto integrato 
bandito da AQP (costo 82 mln, di cui 27 
finanziati dal PNRR). Illustrati i dettagli 
relativi al risparmio e all’efficientamen-
to energetico, nonché le tecniche di 
salvaguardia delle falde con la riduzione 
dell’emungimento attraverso i pozzi e la 
tutela dell’equilibrio. Sono intervenuti 
Massimiliano Bianco, ad di Suez Italia; 
Antonio Albanese, presidente Cisa Spa; 
Giancarlo Chiaia, professore di Idraulica 

del Politecnico di Bari e progettista.
L’impianto di dissalazione del fiume Tara 
di Taranto è una delle più importanti 
opere a livello nazionale ed europeo e 

rappresenta uno dei migliori esempi di 
tecnologia avanzata e di elevato stan-
dard ambientale. L’opera sarà realizzata 
da un’Ati costituita da Cisa spa (capo-
gruppo), Suez Italy, Suez Internatio-
nal, Edil Alta ed Ecologica spa, con un 
gruppo di progettazione guidato da 
Ai Engineering con Consorzio Uning e 
Suez Italy, aggiudicataria dell’appalto 
integrato bandito da AQP per un importo 
complessivo, al netto del ribasso d’asta, 
di circa 82 milioni di euro (di cui 27 finan-
ziati con il PNRR). Il dissalatore del Tara 
produrrà a regime fino circa 60.000 m3/
giorno di acqua potabile, circa 5 volte il 
quantitativo prodotto dall’Impianto di 
dissalazione ad uso industriale installato 
presso la raffineria Sarlux, che, ad oggi 
è il più grande d’Italia. L’acqua prodotta 
dal dissalatore sarà inviata, attraverso 
una condotta interrata della lunghezza 
di circa 14 chilometri a un serbatoio di 
200mila metri cubi nella città di Taranto, 
collegato alla rete di AQP estesa in tutta 
la Puglia e costituendo una importante 
risorsa idrica.
“Il problema siccità – precisa Antonio 
Albanese, presidente del Gruppo Cisa 
- richiede interventi strutturali e sugge-
risce inevitabili scelte strategiche per 
evitare di ritrovarsi impreparati in caso di 
emergenze. L’acqua è una risorsa impor-
tante quanto al gas e di questo ne siamo 
consapevoli tutti. La dissalazione, se 
eseguita con tecniche innovative come 
in questo caso, può costituire una im-
portante risorsa che coniuga le esigenze 

PRESENTATO IL PROGETTO, IL PRIMO IN 
ITALIA, DEL CENTRO DI SMONTAGGIO 

E RICICLO DEGLI AEREI. SORGERÀ 
ALL’AEROPORTO “ARLOTTA” DI GROTTAGLIE
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della collettività al rispetto ambientale”.
“Oggi in Italia il numero di dissalatori è 
molto limitato, la maggior parte per uso 
industriale. Immaginiamo invece un fu-
turo dove la dissalazione possa contribui-
re alla fornitura di acqua per uso potabi-
le, e quindi possa rientrare a pieno titolo 
tra gli approcci integrati che in futuro 
saranno sempre più diffusi” - commenta 
Massimiliano Bianco, Ceo di Suez Italia. 
“L’impianto che verrà realizzato per 
AQP - il più grande d’Italia - segnerà un 
cambiamento tra un “prima” e un “dopo” 
nella dissalazione in Italia, dimostrando 
la affidabilità e la competitività di questa 
tecnologia”.
Il dissalatore di Taranto si basa sulla 
tecnologia delle osmosi inversa, proces-
so attraverso il quale l’acqua salmastra 
viene prelevata e incanalata verso una 
serie di membrane filtranti che trattengo-
no sali e impurità. Di seguito si indicano i 
punti di forza ambientali del progetto.
La tecnologia utilizzata dell’osmosi inver-
sa produce un basso livello di salamoia 
di scarto senza alterare in alcun modo 
l’ecosistema marino, preservando in par-
ticolare la poseidonia, pianta acquatica 
sensibilissima alle variazioni in aumento 

della salinità. Infatti il progetto di Taranto 
non prevede la dissalazione di acqua 
di mare, che contiene mediamente 35 
grammi di sale in ogni litro, bensì un’ac-
qua di sorgente (quella del Tara) che ha 
una salinità di soli 3-4 grammi/litro, un 
decimo di quella marina. Ciò consente 
uno smaltimento della salamoia prodotta 
(1/5 di quella dell’acqua marina) come 
accade per acque di pioggia, reflui de-
purati ecc. senza incidere in alcun modo 
sull’ecosistema; nel caso del dissalatore 
di Taranto, le acque residue dell’impianto 
e la salamoia, saranno convogliate in 
un’apposita località nell’area portuale di 
Taranto.
L’impianto è pensato per produrre una 
portata di 630 l/s che ridurrà l’emungi-
mento delle acque di falda che attual-
mente costituisce una delle fonti di 
approvvigionamento idrico della Puglia 
(circa il 16%), attraverso 111 pozzi loca-
lizzati soprattutto in Salento. La riduzio-
ne di una parte dell’attività di prelievo 
dal sottosuolo, non solo porterà ad un 
importante risparmio di energia elettrica, 
pari a circa 14.000 MWH all’anno, bensì 
aiuterà a minimizzare il rischio di “misce-
lazione” acqua dolce (che tende a galleg-

giare) e acqua salata (di fonte marina), 
condizione che potrebbe verificarsi per 
il continuo turbamento degli “acquiferi 
costieri” (incremento del cuneo salino).
La soluzione proposta da Suez permette 
un risparmio energetico del 25% rispetto 
alla soluzione originale che supera il 
38%, se si includono anche i risparmi 
relativi al mancato emungimento delle 
acque di falda, con un consumo specifico 
compreso tra 1,4 e 1,5 kWh per mc di 
acqua prodotta.
Ciò è stato ottenuto grazie all’ottimizza-
zione del processo di potabilizzazione 
ed in particolare della sezione di Osmosi 
Inversa, cuore del trattamento, (di per sé 
già meno energivoro rispetto alla dissa-
lazione termica) di cui è stato aumentato 
il rendimento e su cui sarà installato un 
sistema di per il recupero dell’energia 
ancora presente nel concentrato che 
altrimenti andrebbe sprecata.
Il dissalatore sarà inoltre alimentato con 
un impianto fotovoltaico che prevede 
l’installazione di circa 2.000 pannelli per 
una produzione media annua di 1.250 
MWh a supporto del fabbisogno energe-
tico necessario all’attività produttiva.
Assolutamente contenuto l’impatto 
ambientale dell’opera che non sorgerà su 
una spiaggia o in riva al mare, ma in pros-
simità di una sorgente, in una zona inter-
na a vocazione produttiva e comunque 
in prossimità di un impianto-manufatto 
dell’Ente irrigazione di Puglia e Lucania. 
L’intervento sarà mitigato dalla piantu-
mazione di una cortina arborea e da altri 
accorgimenti che saranno definiti nella 
predisposizione del progetto esecutivo.
Grazie alle scelte di processo ed in parti-
colare alla riduzione dei reattivi chimici 
necessari alla remineralizzazione dell’ac-
qua si è potuto ridurre notevolmente 
l’impronta di carbonio dell’impianto.

ILLUSTRATO IL PROGETTO DEL DISSALATORE (A OSMOSI 
INVERSA) DEL FIUME TARA DI TARANTO, UNA DELLE 
PIÙ IMPORTANTI OPERE A LIVELLO NAZIONALE ED 
EUROPEO (60MILA METRI CUBI AL GIORNO DI ACQUA 
POTABILE) CHE SARÀ REALIZZATA DA UN’ATI COSTITUITA 
DA CISA SPA-ECOLOGICA SPA E DAL GRUPPO SUEZ, 
AGGIUDICATARIA DELL’APPALTO INTEGRATO BANDITO DA 
AQP (COSTO 82 MLN, DI CUI 27 FINANZIATI DAL PNRR
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Parla il direttore dello stabilimento Ruggiero Bruno:
riciclo e riutilizzo sono le chiavi della reindustrializzazione

DI PAOLO ARRIVO

UN’AZIENDA LEADER NEL SETTORE 
DELLA PRODUZIONE DI PACKAGING 
NEL SETTORE ORTOFRUTTICOLO. 
Che utilizza nel ciclo produttivo solo 
ed esclusivamente prodotti di plastica 
recuperati e riciclati nello stabilimento: 
è Ecologistic Spa, con sede aziendale in 
contrada Girifalco a Ginosa. Un esempio 
di transizione ecologica in puro stile. 
“Già dal 2016, nasce da un’idea impren-
ditoriale orientata al futuro – spiega 
Ruggiero Bruno – nasceva già con l’in-
tento di produrre imballaggi in plastica 
utilizzando come materie prime solo ed 
esclusivamente le plastiche recuperabili 
e riciclabili all’interno dello stesso stabili-
mento. Così il direttore di Ecologistic mo-
tiva la presenza a Rimini di questa realtà 
virtuosa: “Partecipare a questa edizione 
di Ecomondo quest’anno rappresenta 
per noi davvero l’espressione di quello 
che abbiamo realizzato sinora; i progetti 
e la industrializzazione, almeno per il 
momento, non finiranno”.
L’ospite della kermesse riminese dichiara 
che Ecologistic rappresenta un punto di 
riferimento a livello nazionale “proprio 
per il modello realizzato”. Ecco la peculia-
rità: “Punta a non far transitare rifiuti di 
plastica dal territorio pugliese verso altre 
regioni, bensì a valorizzare all’interno del 
nostro stabilimento tutto ciò che viene 
raccolto sotto forma di raccolta diffe-
renziata presso le abitazioni, le utenze 
domestiche delle nostre città. In questo 
stabilimento noi provvediamo alla sepa-
razione dei polimeri e quindi a recupe-

rare tutti gli imballaggi che possono 
rinascere, rivivere all’interno della nostra 
comunità, e provvediamo a riciclarli”. Gli 
impianti di Ecologistic, in sostanza, non 
fanno altro che trasformare un prodotto 
che ha ormai raggiunto il fine vita per 
produrre queste materie prime seconde. 
Le quali a loro volta vengono utilizza-
te per produrre nuovi imballaggi per 
l’ortofrutta. “L’attività nasce all’interno di 
un territorio vocato per il settore agricolo 
– aggiunge Ruggiero Bruno – e viene 
sostenuto dalla produzione di imballaggi 
a km 0, anzi direi quasi a metro 0. Questo 
è un vantaggio enorme per tutta la socia-
lità e per il territorio che ci circonda”.
Quanto alle ricadute occupazionali, 
certamente ci sono. “Gli sviluppi at-
tualmente presenti nel settore sono tali 
da non poter attribuire lo stesso nome 
a due prodotti diversi. Abbiamo pre-
sentato il piano industriale ai sindacati 
non solamente per evidenziare quale 
sarà l’incremento occupazionale: è un 
risultato di quello che è il nostro obiettivo 
futuro di proseguimento dell’opera di 

reindustrializzazione del sito di Ginosa, 
il proposito era presentare il consolida-
mento delle attività realizzate sinora e la 
prospettiva futura di un ulteriore poten-
ziamento delle fasi di riciclo e di riutilizzo 
dei nostri prodotti”. Va sottolineato 
inoltre che la disponibilità di una risorsa 
così importante per produrre energia 
non può essere trasportata a centinaia 
o migliaia di chilometri. Lo ribadisce il 
direttore Bruno. “E pertanto – conclu-
de – partendo dal presupposto che non 
è un rifiuto, perché la normativa non lo 
classifica più come tale dopo la serie di 
trattamenti che vengono svolti su questa 
frazione non riciclabile della raccolta 
differenziata, attraverso l’impiego di tec-
nologie avanguardiste capaci di tutelare 
il territorio e l’ambiente, questo prodotto 
sarà recuperato all’interno della nostra 
struttura attraverso un’installazione che 
ha dei vantaggi sotto il punto di vista del 
rendimento energetico e che garantisce 
la tutela ambientale, perché ha un impat-
to estremamente minimo e assolutamen-
te tollerabile anche sul territorio”.

LE TECNOLOGIE 
AVANGUARDISTE
AL SERVIZIO DELL’AMBIENTE
E DEL TERRITORIO: ECOLOGISTIC



L
a Legge di Bilancio per il 
triennio 2024-2026 si pre-
senta senza visione, una 
manovra di tagli e tasse, 
che arriva a fare cassa sulle 
pensioni, sulla sanità e 
sulla casa. Una manovra 
austera che non punta alla 

crescita e che non destina nulla a favore 
del lavoro e delle imprese. Non contrasta 
la povertà, non aiuta i salari a crescere, 
così come i redditi delle famiglie, ridotti 
secondo un recente rapporto OCSE 
di -0,3% a differenza degli altri Paesi 
europei che hanno fatto registrare un 
aumento medio di +0,5%.

Un quadro desolante che vede l’Italia 
indietreggiare ed entrare in stagnazione, 
considerando i risultati economici del 
terzo trimestre e la crescita zero virgola 
stimata per i prossimi anni è confermata 
dal fondo monetario e dalla Commissio-
ne europea. La mancata crescita è dovuta 
ai mancati sostegni contro il caro vita che 
hanno causato il crollo dei consumi, in 
caduta libera dall’inizio del 2023, nonché 
al freno degli investimenti per i ritardi 
sul Pnrr e sui blocchi del Superbonus e 
Transizione 4.0.

Gli investimenti, in particolare, sono 
stati frenati anche dai continui rialzi dei 
tassi di interesse operati dalla BCE, ma 
non contrastati per nulla dal Governo di 
centrodestra, che ha permesso così alle 
rate dei mutui di triplicarsi e alle banche 
di realizzare extra profitti da capogiro, 
che il governo ha deciso di non tassare.

Ma non finisce qui. Dalla relazione di 

accompagnamento alla legge di bilancio 
emerge anche un consistente aumento 
della tassazione soprattutto sulla casa, 
quantificato in 1,9 miliardi di euro nel 
triennio. Una scelta punitiva

Nella manovra di bilancio del governo 
Meloni, l’aumento della tassazione sulla 
casa appare ingiustificatamente puniti-
vo, così come sottolineato dalla presi-
dente dell’ANCE, in audizione in Senato.

È un brutto segnale, preoccupante 
anche per l’intero settore edile, in un 
momento in cui i tassi galoppano e le 
famiglie sono in difficoltà con i mutui e 
con il pagamento degli affitti.

A certificarlo è la relazione tecnica alla 
stessa legge di bilancio. In particolare, si 
incrementa la cedolare secca sulle loca-
zioni brevi dal 21% al 26%, si incrementa 
dall’8% all’11% la ritenuta d’imposta sui 
bonifici dei crediti d’imposta (riducendo 

così la liquidità delle imprese edilizie) e si 
innalza l’imposta sul valore degli immo-
bili all’estero (Ivie) dallo 0,76% all’1,06%.

Ma non è tutto: il capolavoro immo-
biliarista di Palazzo Chigi si estende a 
una categoria notoriamente privilegiata 
di cittadini, cioè i giovani. In Manovra, 
infatti, non si rinnovano le agevolazioni 
per l’acquisto della prima casa per gli 
under 36, che a decorrere dal 1° gennaio 
vedranno lievitare le spese in materia 
di Iva e imposte di registro, catastali e 
ipotecarie.

Si parla di maggiori imposte su un 
immobile del valore di 250 mila euro sti-
mabili in oltre 10 mila euro. Immaginia-
mo che sia proprio questo il modo in cui 
Giorgia Meloni vuole invertire la tragica 
rotta del calo demografico in Italia: cer-
cando nelle tasche dei più giovani i soldi 
che, spesso, non hanno.

di MARIO TURCO
vice presidente M5S

UNA MANOVRA
TAGLI E TASSE

L’OPINIONE

La Legge di Bilancio? Un quadro desolante
che vede l’Italia indietreggiare
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Si aprono le iscrizioni ai corsi di inglese riservati ai figli dei 
lavoratori edili iscritti alla Cassa Edile di Taranto. Si tratta 
di un nuovo servizio della Cassa Edile, in collaborazione 
con il Formedil CPT, offerto ai giovani con un’età compresa 
tra i 14 e i 25 anni, in possesso almeno di un diploma di 
scuola media inferiore. A partire dal prossimo 10 novembre 
2023, dunque, i giovani interessati potranno direttamente 
iscriversi attraverso il portale ufficiale della Cassa Edile di 
Taranto all’indirizzo www.cassaediletaranto.it. Le domande 
di iscrizione dovranno essere inviate entro le ore 8:00 del 
3 dicembre 2023. I corsi gratuiti, che avranno una durata 
complessiva di 60 ore, si avvieranno a partire da gennaio 
2024 e prevederanno la possibilità di sostenere, al termine 
della frequenza, l’esame anch’esso gratuito per l’acquisizio-
ne della certificazione secondo gli standard CEFR. 
“Con l’avvio di questa iniziativa – dichiara il presidente 
dell’Ente Antonello Cassalia – ampliamo i servizi offerti dalla 
Cassa Edile e rendiamo concreto l’impegno di ANCE ed 
organizzazioni sindacali Feneal UIL – Filca CISL – Fillea CGIL 
che hanno voluto nel nuovo contratto integrativo provincia-
le prevedere prestazioni e sostegni più aderenti ai bisogni 
dei lavoratori e delle proprie famiglie. Siamo tutti impegnati 
per rafforzare il senso di appartenenza al settore ed al nostro 
sistema bilaterale tra i lavoratori e le imprese ioniche e rap-
presentare al meglio l’immagine di un mondo, quello delle 
costruzioni, che offre più di quanto si creda a chi, oggi, è alla 

ricerca di una buona occupazione”.
Per il vice presidente Ivo Fiore “dare la possibilità ai figli dei 
nostri lavoratori di acquisire una certificazione in lingua 
inglese è molto importante, segno di quanto si stia evolven-
do il sistema di welfare dei nostri enti e dell’attenzione che 
continuiamo a riservare ai giovani ed ai lavoratori. E’ una 
opportunità di grande qualità segno del lavoro che stiamo 
facendo e di un ruolo sociale sempre più incisivo e fattivo 
della nostra Cassa Edile”.

PER I FIGLI DEI LAVORATORI EDILI ISCRITTI ALLA CASSA EDILE DI TARANTO. ISCRIZIONI APERTE DAL 10 NOVEMBRE 2023 

NUOVI CORSI DI LINGUA INGLESE

Ivo Fiore Antonello Cassalia
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di

VITO CLEMENTE
Ragioniere Commercialista e Revisore Legale

Revisione legale e consulenza direzionale

Puoi trovarci a Bari in piazza Garibaldi 27
chiamarci al 02.82948725

scriverci a info@revistudio.com
Visita il nostro sito www.revistudio.com

Revistudio nasce in Puglia, ma può contare
su sedi e addetti nel resto d’Italia e nel Mondo;
possiamo seguire i tuoi affari dovunque, grazie

alla partnership con il network internazionale

Nel numero precedente abbiamo visto le caratteristiche 
principali dell’associazione sportiva dilettantistica (ASD); oggi ci 
occupiamo della società sportiva dilettantistica (SSD). Ai profani 
può sfuggire la sottigliezza, che sottigliezza, in realtà, non è; le 
due definizioni sembrano sinonimi, linguisticamente parlando, 
ma non lo sono affatto nel significato giuridico.

Entrambe sono accomunate dallo stesso destino, all’interno 
della riforma dello sport (dalla definizione all’assenza di lucro, 
ecc.), ma ognuna è caratterizzata da aspetti societari distinti, fra i 
quali, il principale, l’autonomia patrimoniale perfetta, di cui gode 
la SSD ab origine, che per la ASD è invece una scelta, a determi-
nate condizioni.

Le SSD sono disciplinate dalle disposizioni del codice civile 
riguardanti la forma societaria adottata (società di capitali o coo-
perativa) e il contenuto dell’atto costitutivo e dello statuto, fatta 
eccezione per le disposizioni riguardanti la distribuzione degli 
utili e del patrimonio residuo in caso di scioglimento.

Le SSD possono destinare una quota degli utili e degli avanzi 
di gestione annuali (inferiore al cinquanta per cento), dedotte 
eventuali perdite maturate negli esercizi precedenti, allo svolgi-
mento dell’attività statutaria o ad aumento gratuito del capitale 
sociale sottoscritto e versato dai soci, nei limiti delle variazioni 
dell’indice ISTAT, per il periodo corrispondente a quello dell’e-
sercizio sociale in cui gli utili e gli avanzi di gestione sono stati 
prodotti; oppure (fatta eccezione per le società cooperative a 
mutualità prevalente, di cui all’art. 2512 del codice civile) alla 
distribuzione, anche mediante aumento gratuito del capitale 
sociale o l’emissione di strumenti finanziari, di dividendi ai soci, 
in misura comunque non superiore all’interesse massimo dei 
buoni postali fruttiferi, aumentato di due punti e mezzo rispetto 
al capitale effettivamente versato. 

Nelle SSD è ammesso il rimborso al socio del capitale effetti-

vamente versato ed eventualmente rivalutato o aumentato nei 
limiti suddetti. 

Le SSD, così come anche le ASD, possono esercitare attività 
diverse da quelle principali, a condizione che l’atto costitutivo 
o lo statuto lo consentano e che abbiano carattere secondario e 
strumentale rispetto alle attività istituzionali, secondo criteri e 
limiti che si attende vengano definiti con decreto del Presiden-
te del Consiglio dei Ministri o dell’Autorità politica delegata in 
materia di sport, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze; il mancato rispetto per due esercizi consecutivi di tali 
criteri comporta la cancellazione d’ufficio dal RASD.

Gli adempimenti che le ASD e le SSD sono chiamate ad os-
servare per la gestione dei lavoratori sono esattamente gli stessi; 
differiscono invece nel rapporto con i soci. La ASD è composta da 
soci e organi direttivi che svolgono la propria opera, essenzial-
mente, in modo amatoriale; i soci e gli organi direttivi della SSD 
uniscono all’amore per lo sport anche alcune aspettative di rendi-
mento delle risorse finanziarie ed economiche che vi immettono. 

La SSD è tenuta ad osservare tutti gli adempimenti richiesti 
alle società di capitali (contabilità, deposito del bilancio, dichia-
razioni dei redditi, ecc.); inoltre, deve verificare che lo statuto 
sia conforme a quanto previsto dalla riforma e, eventualmente, 
adeguarlo entro il 31 dicembre, pena la cancellazione dal RASD; 
data la forma giuridica di società di capitali, l’eventuale modifica 
dello statuto della SSD è tenuto obbligatoriamente all’intervento 
notarile; quanto alla personalità giuridica, questa è già insita 
nella forma di società di capitali.

Dalla lettura di queste brevi nozioni, si può agevolmente valu-
tare quale, fra ASD e SSD, sia più adatta alle proprie esigenze.

Fate pervenire i vostri quesiti alla redazione de Lo Jonio (redazio-
ne@lojonio.it) e il nostro esperto vi fornirà le sue risposte.

La riforma dello sport
ASD o SSD,
that is the question
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L’indennità straordinaria di continuità reddituale e operativa

Il bonus ISCRO
R E Q U I S I T I ,  I M P O R T I ,
C O M E  F A R E  D O M A N D A

Con il bonus 800 euro inserito nella manovra 2024, il 
governo non fa che rendere strutturale l’ISCRO, una misura 
sperimentata sotto forma di cosiddetto ristoro nei mesi più 
acuti della pandemia da Covid.

È una sorta di cassa integrazione per i professionisti e le 
piccole partite Iva che perdono il lavoro. La misura darà diritto 
a un assegno che va da 250 a 800 euro, e che l’Inps erogherà 
per sei mesi.

 
Chi ha diritto al bonus
I beneficiari del bonus sono esplicitati nell’articolo 31 della 

bozza della Legge di bilancio 2024.
Destinatari della misura sono, anzitutto, “titolari di partita 

IVA attiva da almeno tre anni, alla data di presentazione della 
domanda, per l’attività che ha dato titolo all’iscrizione alla 
gestione previdenziale in corso.”

Inoltre i richiedenti dovranno aver dichiarato, “nell’anno 
precedente alla presentazione della domanda, un reddito non 
superiore a 12.000 euro.” Dunque la platea si amplia rispetto 
all’agevolazione attuata in via sperimentale, quando il tetto 
massimo per fruirne era stato fissato a 8.145 euro.

Altro punto dirimente, occorre “aver prodotto un reddito 
di lavoro autonomo, nell’anno precedente alla presentazione 
della domanda, inferiore al 70 per cento della media dei red-
diti da lavoro autonomo conseguiti nei due anni precedenti 
all’anno precedente alla presentazione della domanda”.

Insomma: il bonus 800 euro spetta alle partite Iva con red-
dito inferiore ai 12.000, che abbiano subito un decremento 
del reddito di almeno il 70% rispetto ai due anni precedenti.

Ulteriori requisiti
Potrà chiedere il bonus 800 euro chi non è titolare di una 

pensione e non percepisce l’assegno di inclusione.
Inoltre il richiedente dovrà dimostrare di essere in regola 

con la contribuzione obbligatoria. Se nei mesi dell’erogazione 
del bonus la partita Iva dovesse essere chiusa, il pagamento 
verrebbe immediatamente interrotto, “con recupero delle 

mensilità eventualmente erogate dopo la data in cui è cessata 
l’attività.”

L’ammontare del bonus
L’indennità corrisposta sarà pari al 25% dei redditi, su 

base semestrale, dichiarati dal possessore di partita Iva nei 
due anni precedenti all’anno precedente a quello in cui è stata 
effettuata la domanda.

C’è un limite inferiore e uno superiore: il bonus 800 euro è 
così chiamato perché questo è il massimo erogabile, mentre il 
minimo sarà di 250 euro.

Per quanto riguarda l’erogazione, si tratterà di un assegno 
versato dall’Inps per sei mesi consecutivi. E l’accredito “spetta 
a decorrere dal primo giorno successivo alla data di presenta-
zione della domanda ed è erogata per sei mensilità.”

Come fare domanda
Per chiedere il bonus 800 euro bisognerà presentare la do-

manda “all’INPS in via telematica entro il 31ottobre di ciascun 
anno di fruizione. Nella domanda sono autocertificati i redditi 
prodotti per gli anni di interesse. L’INPS comunica all’Agenzia 
delle entrate i dati identificativi dei soggetti che hanno pre-
sentato domanda per la verifica dei requisiti.

L’Agenzia delle entrate comunica all’INPS l’esito dei 
riscontri effettuati sulla verifica dei requisiti reddituali con le 
modalità e nei termini definiti mediante accordi di coopera-
zione tra le parti.”

Il finanziamento della misura
Per il bonus 800 euro il governo stanzierà 16 milioni di 

euro nel 2024. La cifra aumenterà negli anni successivi, sino ai 
23,4 milioni di euro annui “a decorrere dall’anno 2033.”



DITELO  ALL ’OR TOP ED IC O

di

GUIDO 
PETROCELLI
Medico Ortopedico

32 •  Lo Jonio

Una malattia cronica che colpisce le articolazioni 
(artropatia): come curarla

L’artrosi
S I N T O M I  E  C U R E

Ogni condizione capace di alterare la normale biomeccani-
ca articolare da sola o col concorso di altri fattori, ad esempio la 
predisposizione genetica eccetera, può innescare un processo 
la cui tappa fi nale consisterà in un artrosi.

Displasia dell’anca, scoliosi,  artrite reumatoide, gotta ecc. 
sono alcune delle condizioni che possono comportare disagio 
meccanico, capace di concludersi con un quadro artrosico a 
sua volta suscettibile di provocare disabilità o invalidità mag-
giore di quello che avrebbe comportato la malattia fondamen-
tale.

È opportuno far menzione di un concetto a lungo caldeg-
giato da non pochi autori specie da parte dei reumatologi fran-
cesi, infatti si è ritenuto che la poliartrosi possa riconoscere a 
monte una situazione di predisposizione diversa nei due sessi.

Per quanto concerne le donne si è creduto di ravvisare una 
predisposizione all’artrosi nella coesistenza di anomalie endo-
crine, di una iperlordosi lombare, di un sovraccarico ponderale, 
di una fl ebopatia varicosa, di una ipotonia muscolare. frequen-
te il riscontro di un sia pur modesto ipotiroidismo, con esagera-
ta tolleranza alla tiroxina. 

Per il sesso maschile si è prospettata una protratta fase 
preartrosica caratterizzata anche qui da ipotonia muscolare da 
lassità legamentosa, da alterazioni tendinosiche, da iperurice-
mia, non legata a compromissione renale e senza manifestazio-
ni di tipo gottoso.

Questo cosiddetto stadio pre artrosico sarebbe caratteriz-
zato da particolare stigmate bio-tipologiche, da dolori articolari 
specie alle ginocchia ed alle anche, da mialgie diff use, da facile 
stancabilità, da una lassità dolorosa. Un esame minuzioso con-
sente di mettere in evidenza una lassità legamentosa ed una 
ipotonia muscolare. 

Un obesità di tipo ginoide  farebbe non di rado parte del 
quadro, così come potrebbero rientrarvi  modifi cazioni della 
cute, sottile e satinata con strie, con la perdita dei peli, con vari-
cosità. Anche la coesistenza di una fl ebopatia varicosa e di una 
sindrome di fragilità capillare con facile ecchimosi al minimo 
trauma potrebbero integrarsi in questo stadio preartrosico. lo 
stadio pre artrosico che può riconoscersi già attorno ai 35 anni 
evolve durante i successivi 10 15 anni ed è intorno alla cinquan-
tina che la malattia si manifesta. 

Nell’uomo, nel quale la malattia artrosica è meno frequen-
te e meno vistosa, lo stadio pre artrosico è meno facilmente 
riconoscibile. Tutto può riassumersi in una stanchezza dolorosa 
soprattutto pomeridiana ed in dolori migranti. 

anche nell’uomo non è eccezionale imbattersi in un’obesità 
ad impronta ginoide, in distrofi a della cute e dei peli, in una 
calvizie precoce, in una ipotonia muscolare. Le condizioni pre 
artrosiche possono essere schematicamente distinte in genera-
li e distrettuali. Fra le generali meritano particolare attenzione 
l’ obesità, la ipermobilità articolare, le malattie endocrine-me-
taboliche, come la acromegalia, le ocronosi ecc.; fra quelle 
distrettuali rientrano le displasie, come la displasia congenita 
dell’anca, i paramorfi smi, come il varismo e meno spesso il 
valgismo delle ginocchia, le cosiddette instabilita’ articolari, le 
osteocondrosi e le osteonecrosi.

I pricipali fattori che modulano l’espressione    clinica 
dell’artrosi sono rappresentati: dall’attivita’ lavorativa (gestuali-
ta’, postura ecc.), dal peso corporeo, dall’igiene di vita (movi-
mento, ginnastica ecc.), dalla correzione di eventuali dismorfi -
smi (ad es. ortesi per il piede), dal tempestivo ricorso ad idonei 
sussidi per la biomeccanica(bastone di adatta lunghezza nella 
coxartosi e nella gonartrosi), dalla farmacoprofi lassi (ad es. i 
condroprotettori), dalla correzione di anomalie metaboliche 
concomitanti (controllo di un eventuale diabete, trattamento 
dietetico farmacologico per una eventuale iperlipidemia), 
dal trattamento corretto di una endocrinopatia concomitante 
(distiroidismo, acromegalia ecc.).

La sig.ra C.M. di anni 59 vorrebbe 
delucidazioni sui suoi malesseri e dolori 
diffusi chiedendoci se si tratta di artrosi 
o di altri fattori.
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Il Covid-19 è stato ed è ancora un virus molto diffuso, che 
in parte è stato arginato, ma che continua a creare disturbi alla 
nostra salute, sotto varie forme. Tra questi infatti, si riscontrano 
anche problemi uditivi, come ad esempio: ipoacusia, acufene, 
vertigini e sensazione delle orecchie tappate.

A seguito di alcuni casi sospetti, la comunità scientifica sta 
attualmente studiando anche le conseguenze sul piano uditivo. 
Si sta quindi verificando se dall’infezione da Coronavirus possa 
derivare una perdita dell’udito e/o la comparsa di acufene (un 
fastidioso “rumore fantasma” nelle orecchie). L’analisi va in due 
direzioni: i disturbi uditivi come sintomo del virus o come una 
sua complicanza, che può presentarsi giorni o settimane dopo.

È noto che alcune infezioni virali sono in grado di danneg-
giare la funzionalità uditiva e causare sordità (come nel caso del 
Citomegalovirus, il virus del morbillo e il virus della rosolia). È 
stato ipotizzato che anche il Covid 19 possa essere lesivo per il 
tessuto nervoso: potrebbe diffondersi in tutto il sistema nervo-
so, magari ottenendo l’accesso attraverso il nervo olfattivo e il 
bulbo. In questo caso, ci si potrebbe aspettare un’associazione 
tra perdita di gusto / odore e sintomi audio-vestibolari.

Ipoacusia improvvisa e covid
Una perdita uditiva improvvisa si instaura nell’arco di poche 

ore o addirittura pochi minuti. Si caratterizza da una ipoacusia 

di tipo neurosensoriale, quasi sempre monolaterale, di almeno 
30 dB su tre frequenze adiacenti per almeno tre giorni conse-
cutivi.

Ad oggi non ci sono molte prove scientifiche, con test 
strumentali, che hanno dichiarato una stretta correlazione 
tra il covid e la perdita dell’udito, in quanto i dati raccolti sono 
ottenuti tramite autosegnalazione.

Acufene e covid
L’acufene, detto anche tinnito, è la percezione di un ru-

more, solitamente un ronzio, un fischio, un fruscio o un sibilo, 
avvertito nelle orecchie o nella testa in assenza di uno stimolo 
acustico esterno.

Il suono può essere debole o forte, conti-
nuo o intermittente, e può essere percepito 
da un orecchio (acufene unilaterale) oppure 
da entrambe le orecchie (acufene bilatera-
le).

Questo è uno dei sintomi più segnalati, 
che però viene considerato transitorio, 
relativo a pochi giorni o settimane. Quindi 
abbiamo di fronte un disturbo molto lieve, 
anche se alcuni soggetti lo hanno perce-
pito e descritto più fastidioso del solito. Di 
questo però non c’è evidenza scientifica, 
se non quella di ipotizzare il fatto che sia 
implicato il cambio di stile di vita in periodo 
di pandemia.

Nell’attesa che venga fatta maggior 
chiarezza sul legame tra Covid-19 e ipoacu-
sia, è sempre di fondamentale importanza 
non trascurare alcun sintomo e in caso si 
accusasse una diminuzione dell’udito è 
consigliabile effettuare un test udito presso 
strutture specializzate. 

Covid e Ipoacusia
C ’ È  U N  L E G A M E ?

di

PAOLA
DE PACE

Audioprotesista
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I Libri della settimana

n viaggio nella mente. 
Un’avventura che rimanda 
alla dimensione del miste-
ro, a quelle forze capaci 
di attrarre il vivente in 

determinate scelte. Una storia potente, 
intrigante e affascinante, che pone il let-
tore di fronte alle proprie domande, nello 
sforzo di immedesimazione costante: è 
“Jane” (Delta 3 Edizioni, 152 pagine, 16 
euro), l’ultimo libro di Edna Magenga. 
Un noir dove non c’è niente di ragionato. 
Perché scritta sotto impulso emotivo, 
dichiara la stessa Autrice, questa storia 
non comune di delitti e passione. La sce-
na tragica da teatro greco con cui prende 
avvio può essere fuorviante rispetto al 
percorso di crescita da cui è atteso chiun-
que faccia l’esperienza del male inteso 
come punto di rinascita o di riparten-
za. Amore e passione sono il motore 
dell’opera. L’amore che può essere estasi 
o dannazione; la passione che è comple-
tamento dell’amore, o sua degenerazio-
ne, quando si scambia il possesso per 

amore. “L’amore è la cosa più pericolosa 
che possa capitare a un essere umano”, 
si chiarisce all’inizio del romanzo. La 
scrittrice e pittrice Edna Magenga lo 
rappresenta attraverso l’immediatezza 
di un linguaggio giusto, né asciutto né 
ridondante, capace di prendere il lettore 
come una mano invisibile. Il crimine de-
scritto come un bombardamento feroce, 
al quale non si può sfuggire, rimanda alla 
irrazionalità, al caos e al disordine del 
mortale vittima di un demone. All’im-
pulso irrefrenabile di giustizia che si fa 
sete di vendetta. Così Jane reagisce al 
tradimento del suo uomo, Giorgio, con 
la sua ex. E questo è il primo elemento 
innovativo introdotto dall’Autrice: in una 
società funestata dai femminicidi, anche 
la donna può rendersi colpevole di cri-
mini orribili. Gli uomini e le donne sono 
accomunati dalle debolezze e dalle virtù. 
Ma restano profondamente diversi nel 
mondo di pensare, di intendere la vita.

Jane. Storia non comune di delitti e pas-
sione segue alla pubblicazione di Sangue 

pazzo (G.C.L. edizioni, 2021). Il filo che 
lega le due opere è proprio il tentativo di 
scandagliare le fessure più intime della 
psiche. Ovvero motivare la gratuità del 
male. Che ha sempre una ragione, pur 
nella follia perpetrata dal mortale, che 
è carnefice e insieme vittima. E che può 
scambiare il sangue per acqua purifi-
catrice. Assassini o giusti, come scrisse 
Alessia Amato (talento della poesia, 
direttrice della collana “Cista Scrinium” 
nella quale Jane trova collocazione), 
“siamo soli nel puro lavacro del mon-
do” (Più a sud del tempo, Edit@ 2012). 
Nulla sembra poter vincere la solitudine. 
Nemmeno l’arte dei versi, e tutto ciò che 
si possa compiere di virtuoso rinuncian-
do alla morte, alla spirale dell’odio, della 
violenza e della vendetta.

Tornando al libro della tarantina Edna 
Magenga, il lettore sarà attratto dalla fi-
gura di Giorgio, che incrocia quella della 
scrittrice inglese Linda Cooper, sulla cui 
identità farà una scoperta sconvolgente.

di PAOLO ARRIVO

Niente è più
pericoloso dell’amore
Vendette e tradimenti nell’ultimo libro
della tarantina Edna Magenga. Le dinamiche 
del sentimento: un percorso che può 
condurre l’essere umano a dare il peggio, 
oppure il meglio

U
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Nei cognomi si trova un pezzo importante della nostra storia e della nostra identi-
tà familiare ed etnica. Una semplice parola a cui spesso diamo poca importanza o a cui 
prestiamo poca attenzione racchiude un mondo fatto di innumerevoli antenati, mestieri 
antichi, luoghi lontani e lingue arcaiche. La nascita dei cognomi moderni va fatta risalire 
al concilio di Trento (1545-1563) quando fu deciso che le parrocchie avevano l’obbligo 
di registrare i battezzati con un nome ed un cognome. Il risultato è un insieme di cogno-
mi che ci danno una fotografi a di un preciso momento storico. Districandoci tra errori 
di trascrizione, licenze linguistiche del parroco di turno e una popolazione largamente 
analfabeta, ci concentreremo sui cognomi di Terra d’Otranto (Taranto, Brindisi e Lecce), 
un ecosistema linguistico e culturale specifi co ed unico all’interno del fu Regno di Napoli. 
Una regione di Greci e Latini che, nonostante nel corso dei secoli abbia visto passare innumerevoli padroni e visitatori, ha 
mantenuto la sua identità più intima, fatto riscontrabile ed osservabile nel ricchissimo patrimonio di cognomi di questo 
ponte naturale tra oriente ed occidente che è la penisola Salentina.

a cura di ALFREDO BIANCHI

Una regione di Greci e Latini che, nonostante nel corso dei secoli abbia visto passare innumerevoli padroni e visitatori, ha 

Parto con una premessa: l’impatto culturale dei longobardi 
sulle genti d’Italia è spesso esagerato, soprattutto quando 
si parla di lingua e cultura generale. È importante capire che 
quando si parla di dominazioni “straniere”, specialmente 
in Italia, si parla di regni, di re, principi e di soldati e non di 
immigrazione e colonizzazione. I 
longobardi erano una tribù ger-
manica che rimpiazzò gli ostrogoti 
come forza dominante nell’Italia post 
romana che si stanziarono in numero 
esiguo nel nord della penisola e che, 
al netto dei loro numeri, riuscirono a 
ritagliarsi un ruolo centrale soprattut-
to per lo sviluppo di quella che sarà 
l’Italia medievale. Il loro nome deriva 
dall’usanza, presunta, di portare 
delle lunghe barbe, erano un popolo 
organizzato in bande guerriere e ci 
misero poco a sottomettere buona 
parte dell’Italia entrando in confl itto 
con l’impero romano d’oriente. Nel 
Salento arrivarono a controllare quasi 
per intero il territorio delle attuali pro-
vincie di Brindisi e Taranto per quasi 
due secoli e costrinsero i bizantini a 
costruire una serie di fortifi cazioni (il 
cosiddetto limitone dei greci) che dal-
lo Ionio all’Adriatico dovevano servire 

da dissuasore per gli eserciti germanici. È importante notare 
come, nonostante la divisione de jure del territorio, fi no alle 
zone murgiane la cultura dominante nei territori longobardi, 
cos’+ì come la lingua, rimase quella greca e che i longobardi 
stessi che governavano questi possedimenti imitavano le 

mode orientali. Nonostante questo, 
gli uomini del nord hanno lasciato 
una ricca eredità in campo legale, 
nel lessico bellico (la parola guerra è 
longobarda) e soprattutto nell’ono-
mastica. Nomi che oggi diamo per 
scontati come Federico e Riccardo 
erano un tempo esotici e longobardi 
e dopo essere diventati popolarissi-
mi tra le genti dell’epoca entrarono 
prepotentemente nelle vite dei nostri 
antenati dando vita ad una lunga serie 
di cognomi patronimici oggi comuni, 
non solo dalle nostre parti, ma in tutta 
Italia: Adinolfi , Aliperto, Ansaldo, 
Berardi, Errigo, Galimberti, Gastal-
di, Gerardo, Gismondo, Goff redo, 
Gottardo, Grimaldi, Gualtieri, 
Guarino, Lamberti, Lanfranco, Lu-
dovico, Manfredi, Oddo, Pandolfo, 
Prando, Raimondo, Rao, Ruggero, 
Siniscalchi, Tancredi e tantissimi 
altri.

I Longobardi
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IL CLIMA
DI TARANTO

LUIGI FERRAJOLO NACQUE A TARANTO IL 15 
OTTOBRE 1878 E MORÌ IL 24 AGOSTO 1971. 
Fu uno scienziato,  geofisico  e giornalista italiano, 
si diplomò in Fisica Terrestre a Napoli e prestò 
servizio come geofisico nella Regia Aeronautica. 
Fondò ufficialmente l’Osservatorio Meteorico e 
Geodinamico di Taranto in seguito al terremoto 
del 28 dicembre 1908, sotto la sua direzione e 
con il contributo del Comune e della Provincia. In 
precedenza era in funzione, fin dal 1879, una sta-
zione termo-udometrica facente parte della rete 
meteorica salentina, organizzata dal prof. Cosimo 
de Giorgi, che cessò l’attività nel 1884. L’Istitu-
to, che oggi porta il suo nome, fu riconosciuto 
nel 1934 dal Ministero dell’Aeronautica e venne 

inserito nel circuito internazionale degli osser-
vatori europei. Ferrajolo diventò quindi socio di 
diverse Società scientifiche italiane ed estere, tra 
cui la Società Sismologica Italiana, la Società per il 
Progresso delle Scienze, la Socièté Metéorologique 
de France, la Société Astronomique de France. Fu di-
rettore dell’Osservatorio fino al 1968, anno in cui 
si ritirò in pensione.  Ferrajolo inventò il sismogra-
fo a pendolo orizzontale, apparecchio col quale 
riesce a registrare i terremoti fino a 300-400 km di 
distanza.
Oltre ad un’intensa attività scientifica svolse 
attività giornalistica e politica. Ferrajolo divenne 
amministratore del giornale socialista “Il Riscatto” 
(1902), e segretario della Federazione Circonda-
riale del Lavoro (1907-1908). In seguito fondò la 
mitica e illustre rivista “Taras”, di cui fu direttore 
dal 1926 al 1933.
Collaborò sia con riviste scientifiche come “Rivista 
di arti e scienze”, “Rivista tecnica di Aeronautica”, 
“Le vie dell’Aria”, “Risveglio agricolo di Taranto”, 
“Meteorologia Pratica” che con giornali come il 
“Corriere delle Puglie”, “La Gazzetta del Mezzogior-
no”, “La Voce del Popolo”, “La Voce del Salento”. 
Tra le sue pubblicazioni sono degne di nota: 
Radiotelegrammi meteorici, in “La Meteorologia 
Pratica”, a. III, (1922), n.3, pp.81-83
Trasmissioni radiotelegrafiche di bollettini mete-
orici, in “La Meteorologia Pratica”, V, 1924, n.1, 
pp.219-222
Nuovo servizio radiotelegrafico meteorico italia-

Fine Ottocento e inizi Novecento: le osservazioni 
meteoriche dell’Osservatorio di Taranto pubblicate 
in un articolo del prof. Luigi Ferrajolo nel 1913

di

DANIELE
PISANI

Prof. Luigi Ferrajolo 
(Taranto 1878-1971)

Copertina della rivista Taras – Xilografia 
di Piero Casotti (1891-1942).
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no, in “La Meteorologia Pratica”, V, (1924), n.2, pp. 52-54
Per l’emissione di un bollettino meteorologico internazionale 
radiotelegrafico dall’Italia, in “La Meteorologia Pratica”, V, 
(1924), n.4, pp. 141-143
Trasmissioni meteoriche radiotelegrafiche della Stazione aero-
logica del Traffico Aereo, in “La Meteorologia Pratica”, V, 1924, 
n.4, p.144
Bollettini Meteorologici e segnali orari radiotelegrafici, in “La 
Meteorologia Pratica”, V, (1924), n.6, pp. 219-221
Il Canale Navigabile e il Ponte Girevole, in “Taras, Rivista di 
Demografia, Statistica e Storia”, I, (1926), n.1-2, pp. 35-36
Osservazioni meteorologiche eseguite nelle Stazioni della Rete 
Jonica, in “Taras, Rivista di Demografia, Statistica e Storia”, I, 
(1926), n.1-2, pp.88-90
Clima di Taranto, in “Taras, Rivista di Demografia, Statistica e 
Storia”, I, (1926), n. 1-2, pp. 290-291
Profili di Climatologia tarantina, in “Terra Ionica”, n.11-12, 
1926, pp. 1-14
Note di demografia comparata, in “Taras, Rivista di Demogra-
fia, Statistica e Storia”, V, (1927), n.3-4, pp. 153-158
Osservazioni meteorologiche del 1927, Taranto, Stab. Tip. “Il 

Popolo Jonico”, 1928
Sul problema dell’irrigazione nella terra ionica, in “Taras, 
Rivista di Demografia, Statistica e Storia”, VI, (1928), n 3-4, pp. 
81-96
Tavole statistiche del Comune di Taranto e della Provincia del 
Jonio, Anno 1927, II Semestre, in “Taras, Rivista di Demografia, 
Statistica e Storia”, VI, (1928), n.3-4, pp. 49-136
Il servizio dell’ora a Taranto, in “Taras, Rivista di Demografia, 
Statistica e Storia”, VI, (1928), n. 3-4, pp.32-35
L’opera dell’amministrazione provinciale nel 1927, in “Taras, 
Rivista di Demografia, Statistica e Storia”, VI, (1928), n. 3-4, 
pp.36-37
Tavole statistiche del Comune di Taranto e della Provincia Joni-
ca per l’anno 1928, in “Taras, Rivista di Demografia, Statistica e 
Storia”, VI, (1928), n.4, pp.123-193
Le vicende climatiche nell’annata 1927-1928, in “Risveglio 
Agricolo di Taranto”, VI, (1928), n.7-8, pp.245-248
L’andamento del clima in terra ionica nel 1928, estratto dal 
“Risveglio Agricolo di Taranto”, VII, (1929), n. 4, pp.109-113
L’andamento delle stagioni nell’annata agraria 1928-1929, in 
“Risveglio Agricolo di Taranto”, VII, (1929) n.10-11, pp.324-326
Note meteoriche del dicembre 1929, in “Risveglio Agricolo di 
Taranto”, VIII, (1930), n.1, pp.24-25
Le vicende atmosferiche nella Provincia Jonica nell’anno mete-
orico 1931, in “Taras, Rivista di Demografia, Statistica e Storia”, 
IX, (1931), n.1-4, pp.109-115
Le vicende atmosferiche nella Provincia Jonica nell’anno mete-
orico 1932. Ritratti, in “Taras, Rivista di Demografia, Statistica e 
Storia”, X, (1932) n.1-4, pp.87-93
Taras, rivista di demografia, statistica e storia della Provincia 

Numero Unico “Rassegna Pugliese – Taranto”,
Ditta Tipografica Editrice Vecchi e C, Trani 1913.

Copertina della rivista Taras – Xilografia 
di Piero Casotti (1891-1942).
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ionica, Cressati, Taranto, 1926-1933;.
Bollettino statistico del Comune di Taranto, luglio-dicembre 
1932, in “Taras, Rivista di Demografia, Statistica e Storia”, VIII 
(1933), supplemento al n.1-2, pp. 7-58.
Saggio di climatologia aeronautica dell’isola di Rodi, in 
“Rivista Meteorologia Aeronautica”, a. I, (1937), nn. 3 e 4, (da 
uno studio sulle isole dell’Egeo effettuato in collaborazione 
con l’allora capo del Servizio meteorologico dell’Aeronautica, 
magg. Gen. Prof. A. Serra).
 Hanno scritto di lui:
Imperatrice P., L’Osservatorio di Taranto, in “Rassegna Puglie-
se”, vol. XXVIII (1913), estratto dal fascicolo 6-7-8, pp. 316-318
Semeraro V., Note commemorative – Luigi Ferrajolo, in “Rivista 
di Meteorologia Aeronautica”, XXXII (1972), vol. XXXII, n. 1, 
65-66
Capozza M., L’Osservatorio Meteorologico e Geofisico “Luigi 
Ferrajolo” di Taranto e il suo archivio, in “Ribalta di Puglia – 
Periodico di politica, economia, turismo, cultura e spettacolo”, 
n. 14 - dicembre 2003, pp. 76-77
Capozza M., Cenni storici sull’Osservatorio Meteorologico e 
Geofisico “Luigi Ferraiolo” di Taranto, in “Rivista di Meteorolo-
gia Aeronautica”, LXIV (2004), n. 3, pp. 39-45
Nel Numero Unico della “Rassegna Pugliese” dedicato 
interamente a Taranto, stampato a Trani nel 1913, a cura della 
Ditta Tipografica Editrice Vecchi e C.,  con Giovanni Beltrani 
direttore, il Ferraiolo pubblicò un articolo in cui rappresentava 
i dati più importanti rilevati nelle osservazioni effettuate dall’I-
stituto metereologico da lui diretto tra la fine dell’Ottocento e 
gli inizi del Novecento.

“IL CLIMA DI TARANTO-
Le ricerche sul clima di Taranto rappresentano 20 anni di osserva-
zioni meteoriche fatte nel nostro Osservatorio e qui ne pubblichia-
mo i dati più importanti:

Temperatura – La media annuale risulta di 17°, con oscillazioni 
comprese fra una media di 8°,5 in inverno e 24° in estate. Le escur-
sioni diurne hanno un valore minimo in inverno (5°,5) massimo in 
estate (8°,7). Il massimo assoluto fu raggiunto una sol volta nel 
ventennio con 36°,5: il minimo anche una sol volta con -4°,5 in 
un’annata di freddi eccezionali. Normalmente le massime estive 
oscillano tra 28° e 30° e soltanto per 15 giorni in media raggiun-
gono valore compresi fra 32° e 34°. Detti massimi sono limitati a 
poche ore del pomeriggio, poiché la brezza serotina, al calare del 
sole, abbassa subito la temperatura. La minima invernale oscilla 
fra 4° e 6°; in alcuni anni non raggiunge mai lo zero, più raramen-
te scende al di sotto di questo valore,
Più notevoli si presentano gli sbalzi di temperatura in rapporto ai 
periodi di calore e di freddo relativo. studiati dal De Giorgi per la 
nostra penisola salentina. Sono questi sbalzi che caratterizzano 
l’incostanza del nostro clima, per cui in alcune stagioni si hanno 
forti variazioni di tempo da un’ora all’altra.
Per i periodi suaccennati spiccatamente risalta il periodo di fred-
do della seconda metà di gennaio, e quello di caldo della terza 
decade di luglio. Più spiccato ancora é l’abbassamento repen-
tino delle temperature subito dopo le prime pioggie del periodo 
equinoziale. La curva delle temperature è lentamente ascendente 
dalla fine di gennaio alla terza decade di luglio, poscia stazionaria 
fino alla prima decade di settembre, la caduta della curva verso i 
freddi invernali è più rapida che l’aumento verso i calori estivi, per 
cui il nostro clima, piuttosto che in stagioni può dividersi in due 
periodi climatici: invernale ed estivo, il primo dall’ottobre all’apri-
le, l’altro dal maggio al settembre. 

Questa divisione fu adottata per primo dal prof. De Giorgi di Lec-
ce, e corrisponde meglio all’indole del nostro clima.

Venti – Il regime dei venti è caratteristico e costante nel periodo 
estivo da maggio a settembre in cui dominano le brezze di terra 
e di mare. Verso le 9 del mattino si leva un leggero venticello di 
ponente che gira verso sud nel pomeriggio aumentando di forza 

Porticciolo – Xilografia di Piero Casotti (1891-1942).

Cavalluccio e stelle marine
Xilografia di Piero Casotti (1891-1942).
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fin verso le 15, poi decresce per cessare verso le ore 19. Tra le 21 e 
le 22 ripiglia la brezza di terra che soffia fra N e NE fin verso le 6 e le 
7 del mattino.
Questi venti costanti hanno un’azione livellatrice sulla tempera-
tura per cui si verifica l’anomalia climatica che i massimi estivi si 
hanno con venti dei quadranti settentrionali. Il loro periodo è così 
costante che una lieve differenza di posa accenna a un mutamen-
to di tempo.
Nell’inverno i venti seguono l’andamento generale dipendente dal 
passaggio delle aree di bassa o alta pressione sulle nostre regioni; 
si alternano così le correnti boreali con le australi con prevalenza 
di queste ultime. Nei mesi di novembre e aprile la variabilità del 
vento è molto intensa. 
Quanto alla velocità, le brezze oscillano fra 6 e 15 km. all’ora; 
raggiungono alla volte 20 km. I venti più forti del nostro clima sono 
quelli fra sud e ponente, che sono anche i venti di traversia del 
nostro porto; questi sorpassano alle volte gli 80 km. all’ora.
Le calme sono rare nel nostro clima e limitate a qualche ora del 
giorno, a causa del differente riscaldamento dei due mari che 
originano una circolazione locale dell’aria; di questo si dovrebbe 
tener conto per le utili applicazioni di installazioni di motori a vento 
per il sollevamento delle acque dal sottosuolo nelle nostre regioni.

Stato atmosferico, umidità, nebbie, temporali – Il perio-
do estivo é caratterizzato da una serenità prolungata; quello 
invernale da annuvolamento che in media ascende a 7/10 di cielo 
coperto; i due mesi di novembre e aprile presentano una grande 
variabilità nello stato del cielo nel corso delle 24 ore.
I giorni sereni nell’anno ammontano a 170 in media, i coperti a 80.
Le nebbie sono rare e limitate a qualche ora del mattino e della 
sera – (media 4 giorni all’anno) più frequente è la caligine o nebbia 
bassa all’orizzonte specialmente nei periodi di eccessiva umidità.
Quest’ultimo elemento meteorico ha la media annuale di 70 a 72 
%: è un po’ alta; l’andamento è inverso a quello della temperatura; 
minima in estate e con venti settentrionali massima in inverno e 
con venti sciroccali.
Le minime oscillano fra 15 e 25 %, con venti boreali. In estate 

(grecale).
Rari sono anche i temporali, i più violenti nel periodo equinoziale; 
più frequenti le burrasche all’orizzonte che si manifestano nel 
periodo estivo con annuvolamento di giorno e lampi la sera sotto 
l’orizzonte; la media dia 8 temporali vicini e 10 lontani, ma il nume-
ro di queste meteore va scendendo di molto da qualche anno. Più 
rara ancora è la caduta del fulmine e nessun danno è stato mai ve-
rificato in città in proposito. Nell’estate a causa dell’urto delle due 
correnti adriatica e jonica si formano spesso turbini atmosferici.
La rugiada è frequente dall’ottobre al maggio, più rara la brina, 
rarissimo il gelo.
La neve cade in qualche anno e raggiunge appena qualche 
centimetro di altezza e solo per qualche ora. In qualche annata 
eccezionale, 1893 e 95, si è però avuta un’abbondante caduta per 
due giorni di seguito.

Pioggie – La nostra regione appartiene alla prima zona ietogra-
fica della penisola salentina, quella cioè delle minime pioggie: la 
media annuale è di 550 millimetri, con distribuzione massima nel 
periodo invernale, minima in estate; nel periodo invernale cade 
più del doppio di pioggia del periodo estivo. Il mese più piovoso è 
il dicembre, il più asciutto il luglio. Caratteristici sono i periodi di 
siccità che raggiungono alle volte 200 giorni. Il numero dei giorni 
piovosi dell’anno è 80 (con quantità superiori a un millimetro).
Circa l’intensità della pioggia abbiamo riscontrato dei massimi 
superiori a 100 millimetri nelle 24 ore in pioggie torrenziali; alcuni 
acquazzoni estivi hanno dato 60 e 70 millimetri in un’ora.
Le pioggie invernali sono piuttosto minute e prolungate, quelle 
del periodo equinoziale piuttosto a rovesci ed accompagnate da 
temporali-
La grandine è fenomeno rarissimo e per lo più mista ad acqua.
Il clima di Taranto. Dunque, può classificarsi fra quelli marittimi 
temperati e fra i periodi caratteristici notiamo:
1. Lo scirocco, caratterizzato da forte umidità e cielo coperto da 
densi nuvoloni;
2. Il libeccio, vento di traversia del nostro porto che soffia a sbuffi 
fortissimi con estrema variabilità di tempo e rovesci di pioggia;
3. La tramontana con aria secca e temperatura bassa;
4. Il grecale che dà alte temperature in estate con estrema siccità 
dell’aria;
5. Il levante con abbondanti e prolungate pioggie in inverno.

L’Osservatorio meteorologico di Taranto dedicato a “Luigi 
Ferrajolo” è  quindi una fonte ormai secolare di nozioni per 
la ricerca e il rilevamento dei dati. L’Osservatorio iniziò la sua 
attività in data 1º aprile 1866 presso quella che era la locale 
sede della Capitaneria di Porto, con funzioni di assistenza alla 
navigazione marittima; le osservazioni, le rilevazione e l’archi-

Cavallucci marini e maschera teatrale
Xilografia di Piero Casotti (1891-1942).

Al Pizzone – Xilografia
di Piero Casotti (1891-1942).
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viazione dei dati meteorologici ebbero inizio invece nel 1878 
con l’entrata in funzione di una stazione termopluviometrica 
facente capo al locale servizio idrologico.
Dopo una temporanea chiusura avvenuta nel 1884, la stazione 
meteorologica riprese a funzionare a pieno regime nel 1891, 
presso l’abitazione privata del giovane Luigi Ferrajolo, che in 
quel momento aveva solo 13 anni. Il prof. Cosimo De Giorgi 
lo aveva scelto per il suo talento e per la sua passione come 
collaboratore per l’area di Taranto nella sua Rete Meteorica 
Salentina, una rete di stazioni e osservatori sparsi nei territori 
di Brindisi, Lecce e Taranto.
Nel 1900 la stazione riprese le funzioni di assistenza alla navi-
gazione marittima, grazie anche al riconoscimento ottenuto 
dal ministero competente; nel 1905 viene fondato l’Osservato-
rio sulla preesistente Stazione, con il concorso di vari, tra cui il 
Comune di Taranto, che assegna all’istituto una sede definitiva 
nel Palazzo degli Uffici in Corso Umberto n.14. Nel  1908 viene 
istituita anche una sezione sismologica, includendo l’Osserva-
torio nella rete internazionale per lo studio dei terremoti.
In data 1º ottobre 1913 l’Osservatorio meteorologico iniziò a 
svolgere anche le funzioni di assistenza alla navigazione aerea, 
divenendo un punto di riferimento fondamentale per tutti i 
velivoli che sorvolavano la zona. Nel 1913 l’Istituto inizia le 
osservazioni aerologi che con l’uso di palloni piloti, entrando 
a far parte della rete di stazioni impiantate dal Battaglione 
Specialisti del Genio Militare per fini di studi e ricerche aero-
logi che. Nel 1919, continuando un servizio attivato durante 

la prima Guerra Mondiale, viene istituito nell’Osservatorio un 
centro aerologico di previsione regionale denominato “del 
Basso Adriatico e Jonio”; il primo centro di previsioni regionali 
in Italia. Nello stesso anno, all’Osservatorio tarantino viene 
assegnato il servizio meteorologico internazionale radiotele-
grafico facente capo all’Osservatorio di Parigi, insieme ad altri 
quattro osservatori italiani (Genova, Firenze, Messina e Roma 
–Centocelle).
Dal 1934 sino al 1967 la stazione meteorologica dell’Osserva-
torio di Taranto passa alle dipendenze dell’Amministrazione 
dello Stato nel Ministero dell’Aeronautica; la sezione sismica 
dipendente dal Regio Ufficio centrale di meteorologia e di 
geofisica di Roma che provvede alla manutenzione e funzio-
namento della stazione sismica inclusa nella Rete Nazionale. 
Nella seconda metà degli anni Trenta, l’area del Dodecaneso 
comincia ad essere oggetto di particolare interesse da parte 
dell’Osservatorio di Taranto, sotto la cui giurisdizione ricade 
la zona del Mediterraneo orientale. Vengono intrapresi studi e 
raccolte di dati climatici delle isole dell’Egeo, sulle quali esiste-
vano basi militari, aeree e navali.
L’Osservatorio Meteorologico e Geofisico di Taranto, sotto la 
guida del prof. Ferrajolo, porta il suo valido contributo, con 
studi essenzialmente di carattere climatologico, studi che 
continueranno sino al 1968, quando all’età di 90 anni lascia la 
direzione al prof. Vittorio Semeraro, il quale ha continuato a 
svolgere l’attività scientifica per oltre cinquant’anni. Nel 1975 
l’Osservatorio si trasferisce da Palazzo degli Uffici a Talsano 
presso Villa Schinaia; dal 2007 la sede è in via Duomo nn. 181-
183, nella Città Vecchia di Taranto.
Recentemente, nell’ambito di una visita guidata è stato 
possibile assistere a una apertura straordinaria dell’Osser-
vatorio, dove si é potuta ammirare una mostra, esposta per 

Strumentazione storica presente nell’Osservatorio 
Meteorologico e Geofisico di Taranto “Luigi Ferrajolo”.

Orologio presente nell’Osservatorio Meteorologico
e Geofisico di Taranto “Luigi Ferrajolo”.
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l’occasione, che ha illustrato solo una piccola parte dell’enorme 
patrimonio storico-scientifico dell’Istituto: archivio storico, 
biblioteca scientifica e collezione di strumenti risalenti alla pri-
ma metà del XX secolo. Riguardante i campi della metrologia 
e della sismologia, nonché le sue applicazioni tecniche nella 
telegrafia e nella telefonia, con la partecipazione a sorpresa del 
direttore stesso prof. Vittorio Semeraro, accompagnato dalla 
sua famiglia.
In conclusione, auspichiamo che l’Istituto possa essere soste-
nuto al più presto per essere riaperto al pubblico e per con-
sentire la conservazione, la fruizione e la valorizzazione di un 
patrimonio così importante per la Città di Taranto. L’Osservato-
rio è un’eccellenza del settore, divenuto negli anni riferimento 
nazionale per gli studi meteo, un patrimonio della città mai ab-
bastanza preservato. Bisogna sostenerlo con idee e azioni, ed è 
necessario preservare la mole considerevole di studi, previsioni 
e attrezzature oggi conservata nella sede dell’Osservatorio: un 
patrimonio storico, scientifico e umano di valore inestimabile, 
che per alcuni versi racconta la città e che ha bisogno di essere 
adeguatamente catalogato. E’ necessario e urgente promuove-
re e proteggere le attività della struttura.
E’ utile e dilettevole rileggere e studiare l’interessantissimo 
articolo sul “Clima di Taranto”del prof. Ferrajolo del 1913, e 
risulta quanto mai attuale e vantaggioso confrontarlo con i dati 
attuali, in questa epoca di “cambiamenti climatici”.  Il saggio 
si inserisce a pieno titolo, quindi, nell’idea complessiva di dar 
conto della storia della nostra regione e della nostra città e 
ci ricorda una Taranto così come appariva nel secolo scorso. 
Ogni traccia, che affonda le radici nella nostra storia passata 
e recente, serve a meglio delineare i nostri confini culturali, le 
nostre origini, per tentare così di disegnare un futuro prossimo 
che sulla scorta di esperienze che ci hanno preceduto, sia il più 
consapevole possibile.

Il prof. Vittorio Semeraro e famiglia davanti l’ingresso dell’Os-
servatorio Meteorologico e Geofisico di Taranto “Luigi Ferrajo-
lo”, ottobre 2023.
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IL TARA E LA GEOPOLITICA
(REGIONALE) DELL’ACQUA

NON CI SIAMO MAI CURATI DEL TARA, FRA-
TELLO MINORE DEL GALESO, MA NON MENO 
RICCO DI ACQUA SORGIVA, FAMA E BELLEZ-
ZA PAESAGGISTICA. Ora ce lo troviamo al 
centro dell’attenzione come salvatore di una 
Puglia assetata dalla sua endemica sicci-
tà, cui garantirà un cospicuo apporto di acqua 
potabile dissalata. Taranto si conferma così, con 
questo primo impianto nazionale di dissalazione 
che si aggiunge alle vicine pale eoliche marine, 
un pragmatico laboratorio della transizione 
ecologica. Mentre altrove si cerca di ostacolare 
la costruzione di impianti ritenuti “impattanti” 
su ambiente e paesaggio, da noi si accetta con 
entusiasmo la costruzione di opere che il pro-
gresso impone. E lo si fa anche con disinteresse, 
senza curarsi del fatto che esse, come nel caso 
del dissalatore, non serviranno solo alla Città. 
L’intera Regione potrà infatti diminuire la conte-
stata dipendenza idrica dalla Basilicata (acque del 
Sinni e del Pertusillo) e dalla Campania (sorgenti 
Cassano Irpino). 
Tutto cambia e tutto è sempre cambiato a Taranto 
dove spesso non si è esitato a girar pagina. Non 
abbiamo tuttavia dubbi che ora, col nuovo dissa-
latore, si farà in modo di conservare il fascino di 
un luogo che ha ancora una sua attrattiva. Una 

ragione del resto ci sarà se un viaggiatore del 
Gran Tour come il de Salis a fine Settecento 
ne parla con entusiasmo: «…raggiunsi un punto 
così bello da tenermi lì incantato senza permettermi 
più oltre di proseguire. Un ruscello fresco e profondo 
sbocca in quel punto nel mare, dopo una sinuosa 
corsa attraverso la campagna verde e piana. Sia 
sull’una che sull’altra riva sono numerosi i giardini…
Le gesta dei tempi antichi si svolsero allora dinanzi 
alla mia immaginazione…; ed il nome Tara, mi ricor-
dò il fondatore della già una volta possente e molle 
Taranto…». 
D’altronde, benchè amputato della foce -inglo-
bata nel Molo polisettoriale- dov’erano i bagni di 
“Lido Venere” e Pino Solitario”, il Tara continua 
ancora oggi a costituire un richiamo per chi ne 
frequenta le rive attratto dall’acqua cristallina e 
benefica e dall’atmosfera di quiete. Provare per 
credere, magari guardando solo le suggestive 
immagini raccolte nel volume (disponibile 
on line) “Tara, il fiume dei miracoli”, Collettivo 
DAV, Bari, 2017.

T A R A N T O  S C O N O S C I U T A

La sua acqua sorgiva, dissalata, diminuirà la 
dipendenza della Puglia dalle Regioni vicine.
Ma il Tara è anzitutto un ” fiume” legato alla storia 
della Città ed amato per la sua bellezza

Da “Tara, il fiume dei miracoli”. 

Lo scomparso ponticello sul Tara
a Lido Venere (Foto Brunari)
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aranto deve progettare il 
futuro valorizzando anche 
il suo passato. E’ da scioc-
chi pensare che la storia 
illustre della nostra Città sia 

solo un inutile retaggio, quando invece 
altre realtà territoriali fanno e farebbero 
follie per avere un qualche resto archeo-
logico da valorizzare in chiave turistica. Il 
nostro Castello Aragonese mostra quale 
possa essere il valore economico di un 
monumento che attragga croceristi e 
viaggiatori.  Bari, ad esempio, ha allestito  
musei, dall’oggi al domani, nel Convento 
di Santa Scolastica e nel Castello Svevo, 
mentre a Lecce si discute dell’amplia-
mento degli scavi dell’Anfiteatro di 
Piazza Sant’Oronzo. 

La presentazione dello studio, appro-
fondito e documentato,  della Professo-
ressa Maddalena Girelli Renzulli delle 
vicende dei resti del nostro Anfiteatro 
Romano interrato sotto il Mercato Co-
perto in posizione dominante sul mare 
(v. Lo Jonio, n. 118, 2019) accende un 
faro sulla sorte del monumento. Il fatto è 
che, come la Professoressa ci spiega, una 
sorta di cancellazione della memoria del 
monumento, considerato un intralcio alla 
vita della Città, ne impedì il restauro pri-
ma dell’edificazione del Borgo. Analogo 
l’approccio in anni recenti, quando uno 
scavo sarebbe stato possibile al mo-
mento di decidere la sorte di un Mercato 
Coperto oramai inutile. Al riguardo, un 
pensiero è d’obbligo alla  memoria del 
nostro concittadino Nicola Cippone che, 
da esperto conoscitore della topografia 
della città antica, individuò al tempo -in 
un locale del Mercato- una via d’accesso 
sotterranea al criptoportico del monu-
mento (vedi, “Taranto, il Borgo prima 
del Borgo”, Edizioni Archita,2006, 93).  
Inutile dire che il buon Cippone trasse 
solo amarezze dal suo appassionato 

di FABIO CAFFIO

L’Anfiteatro che non c’è
Il prossimo 16 novembre verrà presentato lo studio
di Maddalena Girelli Renzulli dedicato alle vicende
del nostro Anfiteatro

T
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impegno civico.  
Ma ora qualcosa potrebbe essere 

cambiato con l’istituzione (o meglio, 
ricostituzione) della Soprintendenza 
archeologica competente per il territorio 
tarantino. Taranto non ha solo il MarTa, 
ma può ambire a veder crescere il  patri-
monio archeologico urbano. Cosa fare 
allora, considerando anche che alcuni 
esercizi commerciali insediati sui resti 
dell’Anfiteatro hanno chiuso i battenti?

Senza perdersi in preamboli facciamo 
parlare un archeologo della statura del 
Prof. Francesco D’Andria, docente eme-
rito dell’Università del Salento e fautore 
dell’ampliamento dello scavo dell’Anfi-
teatro di Lecce che così si è espresso per 
Taranto: “L’Anfiteatro di Taranto… non è 
molto visibile anche in una prospettiva 
di fruizione turistica; si conserva in un 
interro di circa sei metri nella zona del 
Mercato Coperto; è una leva per far sì 
che nella città nuova ci sia un’area arche-
ologica visitabile; il periodo che Taranto 
sta vivendo è favorevole per avere una 
visione di futuro e pensare a come inve-
stire sulla cultura. Partire dall’Anfiteatro 
per creare un polo di Parco Archeolo-
gico aperto, ma intervenendo con uno 
scavo urbano e l’idea precisa che non 
si debba concludere con la ricopertura 
delle strutture, ma finalizzato a creare un 
nuovo spazio di fruizione della storia di 
Taranto. È uno dei più grandi Anfiteatri di 
Puglia. I Brindisini sono disperati perché 
non riescono ad identificarlo eppure 
c’era! Noi ce l’abbiamo, identificato. 
Quel punto nodale della città di Taranto 

ha certo un livello della città greca e 
probabilmente sotto l’Anfiteatro romano 
ci dovrebbe essere anche il teatro greco. 
Ci sono tutte le condizioni per mettere in 
luce questo straordinario monumento, 
un valore. Bisogna anche sognare! …Gli 
scavi dovrebbero togliere il parcheggio 

del Mercato Coperto, arrivare al piano 
dell’Arena; però con l’idea di lasciare in 
vista. È il momento di investire risorse 
sulla cultura a Taranto. Un grande centro 
di documentazione, spazio espositivo, 
infopoint turistico, accoglienza visitato-
ri”(Tarantobuonasera, 28 aprile 2021).

Mar Grande ed i monti della Calabria visti dai resti dell’Anfiteatro Romano in una 
veduta settecentesca di Ducros (Fonte Rijksmuseum Amsterdam)

Ipotetica ubicazione dell’Anfiteatro (Fonte: ArcheoMedia, 2016)
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i è conclusa sabato 28 
ottobre a Taranto la quarta 
edizione della MAS WEEK, 
Festival di architettura, 
design e arte, ideato dai 

fondatori dello Studio di architettura e 
ingegneria MAS - Modern Apulian Style 
Giuseppe Fanelli, Gemma Lanzo e Fran-
cesco Lasigna. Il Festival, organizzato 
da Comune di Taranto, MAS e Ella APS, 
sta diventando un punto di riferimento a 
livello nazionale ed internazionale. 

Il cuore della MAS WEEK è stato il 
Workshop “Through the Beauty of the 
Ionic Arc”, che ha avuto come tema la 

valorizzazione del sistema di borghi della 
Provincia di Taranto per il riconoscimen-
to e la definizione di una nuova identità 
dell’arco ionico tarantino. Diretto dall’Ar-
chitetto Gianluca Peluffo e supportato da 
un comitato scientifico di grande presti-
gio, ha visto arrivare a Taranto architetti 
provenienti da tutta Europa.

“L’Area Vasta di Taranto ha bisogno di 
qualcosa che unifichi sul piano del futuro 
remoto tutti i cittadini e tutte le possibili 
idee di governo – affermano gli architetti 
Gianluca Peluffo (Direttore del work-
shop) e Isidoro Pennisi (componente del 
Comitato scientifico del workshop) in 

un comunicato congiunto -. Ed è questa 
cosa che noi chiamiamo identità urbana. 
Quella caratterista, unica e irripetibile, 
che chiunque governi dovrebbe consi-
derare Sacra. Sacra perché appartiene a 
chi ha vissuto e non c’è più, a chi vive e 
finanche a chi ancora deve venire in vita. 
Non esiste dubbio su un fatto: apparte-
nere ad una città vuole dire godere del 
solo patrimonio fruibile collettivamente, 
dal più agiato al più povero, dal poten-
te al sottomesso. Per molti, la città e 
la sola realtà patrimoniale di cui possa 
godersi in vita. Per molti, dire a quale 
città si appartiene, vuole dire indicare 

Grande partecipazione
alla Mas Week 2023
Un evento che piace anche ai più piccoli

S
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la sola cosa che si possiede. Per molti 
cittadini dell’Area Vasta di Taranto dire 
“io sono tarantina (o tarantino)” vuole 
dire aff ermare che questa area urbana 
e la sola cosa che si possiede in Terra. 
Questa identità dell’Area Vasta di Taranto 
sarà cruciale negli anni che verranno che 
saranno caratterizzati da un lento ma 
inesorabile ridimensionamento della sua 
area industriale. Sarà questa tenacia che 
ha permesso e permetterà all’Arco Jonico 
Tarantino di ricucire velocemente le ferite 
di questo passaggio di storia urbana in-
dustriale.  L’identità è Sacra e preziosa ed 
in base ad essa che chi governa dovreb-
be pensare al futuro remoto della città”.

La manifestazione ha connesso 
istituzioni, associazioni e imprese e 
soprattutto è riuscita a coinvolgere i 
cittadini di tutte le fasce di età in un pro-
cesso partecipativo sui temi dell’abitare, 
dell’architettura, della rigenerazione 
urbana, attraverso attività laboratoriali, 
agorà, talk e lecture. In un’ottica di dia-
logo e di confronto con realtà nazionali 
e internazionali, Comune e Provincia di 
Taranto, Ordine degli Architetti e Ordine 
degli Ingegneri provinciali, Confi ndustria 
Taranto, ANCE Taranto, Associazione per 
il Disegno Industriale hanno presentato 
la loro visione della città. Anche questa 
edizione si è rivolta particolarmente ai 
giovani, coinvolgendo gli studenti delle 
scuole secondarie e ha visto la consegna 
del Premio MAS WEEK, che è stato dato 
ex equo agli Istituti Superiori Archimede 
e Pitagora di Taranto.

Creare connessioni tra bellezza, so-
stenibilità e inclusione è stato l’obiettivo 
principale della MAS WEEK 2023, che 
combinando etica ed estetica ha lasciato 
tracce concrete alla Città di Taranto at-
traverso l’Arte. Tra queste, di particolare 
importanza, l‘installazione ambientale 
Site Specifi c dell’artista Giulio De Mitri 
in Città Vecchia dal titolo “Via Paisiello, 

una Favola Blu”, un esempio pratico di 
come l’arte può sostenere la rigenerazio-
ne urbana. Infatti, per tale circostanza, 
sono stati donati al Comune di Taranto 
quindici nuovi corpi illuminanti a LED, 
in sostituzione di quelli ormai obsoleti e 
irrimediabilmente degradati dal tempo. 
Un altro esempio pratico è il Mosaico 
Digitale in corso di realizzazione al quar-
tiere Salinella che raffi  gurerà un‘opera 
concessa dal pittore tarantino Paolo 
Troilo. Sei inoltre sono state le mostre de-
dicate al design, alla fotografi a e all’arte 
contemporanea.

“Durante questa edizione della MAS 
WEEK, dopo una pausa di tre anni - 
aff erma l’ingegner Giuseppe Fanelli, 
Amministratore unico di MAS – abbiamo 
ritrovato una città vitale che con grande 
entusiasmo ha partecipato attivamente 
ai diversi eventi in programma. Le pre-
senze istituzionali coinvolte per dialo-
gare sui temi del futuro della città sono 

state più di settanta e il loro apporto è 
stato fondamentale. Forse il risultato 
più importante è stato il coinvolgimento 
dei più giovani con sette scuole e più di 
ottocento presenze. Il nostro inoltre è 
stato un Festival diff uso che ha raggiun-
to diverse parti della città, dalla Città 
Vecchia alla zona Bestat, dal Quartiere 
Tamburi al Quartiere Salinella, questo ci 
ha permesso di raggiungere un pubblico 
ampio di circa seimila partecipanti, che 
ci auguriamo possa crescere ancora di 
più nella prossima edizione del 2024. La 
WEEK è un esperimento culturale, un 
evento che pone al centro la contami-
nazione tra diverse discipline e culture 
e naturalmente la persona e il territorio, 
quello di Taranto e della sua Provincia, 
nella certezza che se la città continuerà 
a puntare, come sta già facendo, sulla 
cultura e sull’arte potrà riappropriarsi 
della sua importanza strategica in Italia, 
nel Mediterraneo, in Europa”.

L’evento è organizzato e realizzato da Comune di Taranto, Studio 
MAS – Modern Apulian Style ed Ella APS e fi nanziato dal Piano di 
rigenerazione sociale per l’area di crisi di Taranto (ART. 1, COMMA 8.5 
DEL D.L. 4 DICEMBRE 2015 NR. 191 E S.M.I.). 
Con il contributo di: ANCE Taranto, Confi ndustria Taranto, Lorelux, 
Niteko, ICQ Modi, Mosaico Digitale – Gra�  ti for Smart City, Cardone & 
Associati, Ca� è Ninfole, Produttori di Manduria.
In partnership con: Provincia di Taranto, Autorità di Sistema Portuale 
del Mar Ionio - Porto di Taranto, Ordine degli ingegneri della Provincia 
di Taranto, Ordine degli Architetti della Provincia di Taranto, INU – 
Istituto Nazionale di Urbanistica, ADI – Associazione per il Disegno 
Industriale Puglia e Basilicata, Conservatorio di Musica Giovanni 
Paisiello di Taranto, CRAC – Centro di Ricerca Arte Contemporanea, 
CREST, Taranto Grand Tour, Jonian Dolphin Conservation, U Jùse APS.
Media partner u�  ciali dell’evento: Agenzia CULT, Archiportale, 
Domus, IoArch, La Gazzetta del Mezzogiorno.
Pagina u�  ciale dell’Evento: https://www.modernapulianstyle.com/
mas-week-2023/

PER APPROFONDIRE
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H
a vinto Taranto, ha vinto il Taranto. 
Anche se, sul campo, i rossoblù 
hanno dovuto cedere per 0-2 alla 
capolista Juve Stabia.
Non è retorica, non è una forzatu-
ra. Lo spettacolo dei diecimila che 
hanno affollato lo Iacovone per il 
big-match con i campani ha fatto 

velocemente il giro d’Italia. Le immagini 
dello stadio gremito, le splendide sciar-
pate della curva, il tutto esaurito anche in 
gradinata potrebbero sembrare qual-
cosa di scontato, di già visto. In fondo, 
obietterà qualcuno, a Taranto è sempre 
stato così. Entusiasmo e passione traboc-
cante, fotografie spettacolari e passione 
sconfinata.
Ma stavolta c’è tanto di più. E di diverso. 
C’è la maturazione di una tifoseria che 
ha dato lezione di cultura sportiva. Che 
ha salutato con messaggi d’affezione la 

di LEO SPALLUTO - direttoreweb@lojonio.it

Il pubblico rossoblù è maturato. E offre lezioni di sportività.
Anche contro il Sorrento sarà una festa rossoblù

TARANTO, LA VITTORIA DEI TIFOSI



S A N I T À

 Lo Jonio • 49 

tifoseria stabiese (a cui è stata negata la 
presenza sugli spalti per motivi d’ordine 
pubblico), che ha reagito senza impro-
peri eccessivi ad un arbitraggio quanto 
meno discutibile, che ha incitato i propri 
calciatori senza sosta, senza fermarsi 
neppure per un secondo.
E che, soprattutto, ha salutato i propri 
giocatori con applausi scroscianti alla 
fi ne della partita. Persa. Con due gol di 
scarto.
Ma nessuno avrebbe potuto accorger-
sene senza conoscere il risultato fi nale. 
Sembrava la festa che succede a una 
vittoria. E’ stata una vittoria.
Perché, al di là dei luoghi comuni e delle 
iperboli, il pubblico tarantino è cresciuto 
davvero. Non è cambiata la passione (ir-
refrenabile quando la squadra vince, ma 
ovunque è così), è mutato l’approccio. 
La capacità di leggere oltre il risultato di 
una gara.
I tifosi del Taranto ne hanno viste tante, 
troppe. Hanno subito delusioni feroci, 
hanno temuto di non riuscire più a risa-
lire dagli inferi della terza serie. Si sono 
anche allontanati dalla squadra quando 

non erano d’accordo con le scelte socie-
tarie: ma poi sono ritornati sugli spalti. 
Più vicini che mai.
Perché conta solo il sudore, l’impegno 
dei calciatori, il totale attaccamento alla 
città mostrato dal tecnico Capuano e 
dai suoi calciatori. Essere protagonisti 
in C, dopo l’ottimo lavoro compiuto in 
estate dal presidente Giove e dal suo 

allenatore-manager, era ciò che serviva. 
L’importante è esserci, lottare, tornando 
ad essere orgogliosi dei propri colori.
A Potenza, contro il Sorrento, ci saranno 
più di mille tarantini a tifare, grazie alla 
sensibilità del Prefetto e del Sindaco del 
capoluogo lucano e della società del 
Sorrento. Sarà un’altra domenica di sport 
e di festa vera. C’è da scommetterci.
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U
n punto in più e, soprattutto, un 
acquisto in più. Dopo quattro ko 
consecutivi e tante settimane di 
amaro in bocca la Virtus Franca-
villa torna a pensare positivo. E a 
immaginare giorni più sereni.
Con un nuovo arrivo su cui poter 
contare: una scelta allo stesso 

tempo coraggiosa e suggestiva. Adesso 
mister Villa può contare sul suo Ibrahi-
movic: Daniele Vantaggiato ha fi rmato il 
contratto che lo lega al club biancazzurro 
a titolo defi nitivo. Un nome che non ha 
bisogno di presentazioni: a 39 anni appe-
na compiuti il forte attaccante brindisino 
può essere davvero l’Ibra della serie C.
In carriera ha disputato oltre 594 partite, 
realizzando 189 gol e oltre 42 assist. 
Vanta oltre 352 presenze in serie B e 
104 gol con le maglie di Bari, Crotone, 
Pescara, Rimini, Parma, Torino, Padova e 
Livorno. In serie C ha indossato le maglie 
di Crotone, Livorno e Ternana totalizzan-
do 187 presenze e 65 reti. Nella stagione 
2017/2018 ha vinto il campionato di C 
ed il titolo di capocannoniere con il Livor-
no mentre nella stagione 2020/2021 ha 
conquistato la vittoria del campionato 
di C e la Supercoppa di C con la maglia 
della Ternana. Neppure troppo tempo fa.
Negli ultimi due anni ha preferito scen-
dere di categoria: prima con il Livorno, 
squadra nobile e decaduta costretta a 
ripartire dall’Eccellenza Toscana, poi con 
il Fasano in serie D.
Ma Vantaggiato non ha proprio voglia di 
appendere le scarpe al chiodo. Anzi, ri-
lancia e torna a misurarsi con il torneo di 
terza serie che conosce come le proprie 
tasche. Proprio come aveva anticipato il 

ds Antonazzo: l’attaccante si stava alle-
nando in casa Francavilla ormai da qual-
che settimana. Ora i tempi sono divenuti 
maturi per il tesseramento: Vantaggiato 
off rirà il suo carico d’esperienza ma an-
che tanta qualità sotto porta. Quella che 
non svanisce mai, assieme all’entusia-
smo di una nuova e aff ascinante sfi da.
Il calciatore è a disposizione di mister 
Alberto Villa per la gara contro la Caser-
tana. L’avventura di Vantaggiato ricomin-
cia. “Potrebbe servire”, abbiamo scritto 
sette giorni fa: un pensiero che confer-
miamo. Francavilla ha bisogno di garretti 
solidi e mente lucida per allontanarsi il 
più in fretta possibile dalle zone calde 
della graduatoria.
Il pareggio di Avellino, nel frattempo, ha 

ringalluzzito gli animi. Non era una par-
tita impossibile, come avevano ribadito 
su queste colonne: l’impresa auspicata 
è arrivata a metà. Dopo il vantaggio di 
bomber Polidori la formazione irpina è 
riuscita a cogliere il pareggio con Gori. 
Ma anche se è arrivato un solo punto, 
la prova in terra campana è servita a 
interrompere il sortilegio dei quattro ko 
consecutivi.
La classifi ca resta avara, la Virtus è ancora 
ai margini della zona playout. Il punti-
cino conquistato sul terreno del Parte-
nio-Lombardi, però, è una promessa di 
svolta. Con la Casertana, nell’anticipo 
serale del sabato alla Nuovarredo Arena, 
si attendono nuove risposte contro una 
delle formazioni più forti del torneo.

Daniele Vantaggiato a 39 anni ha fi rmato per il club biancazzurro.
Una iniezione d’esperienza e gol. Sabato anticipo in casa con la Casertana

ANCHE LA VIRTUS
HA IL SUO IBRA



SPORT > BASKET

 Lo Jonio • 51 

S A N I T À U
na situazione di piena emergenza. 
L’Happy Casa Brindisi continua 
a non trovare il bandolo della 
matassa tra campionato e Coppa 
e subisce altre due sconfi tte in 
quattro giorni.
Non si poteva davvero fare di più 
contro i campioni d’Italia dell’O-

limpia Milano tra le mura nazionali.
I lombardi hanno conquistato il successo 
al PalaPentassuglia con il punteggio di 
57-87. Una situazione di chiara e netta 
diffi  coltà in casa brindisina, alle prese 
con le assenze dell’ultim’ora dei lunghi 
titolari Johnson e Bayehe che si sono 
aggiunte a quelle note dei playmaker 
Laquintana e Senglin. Una vera mission 
impossible anche per coach Dragan 
Sakota che ha dovuto rinviare il proprio 
esordio sulla panchina biancoazzurra a 
causa della positività al Covid accusata 
poco prima della palla a due. 
L’assistente allenatore Marco Esposito 
ha diretto dunque la squadra e le poche 
rotazioni a disposizione, schierando in 
starting fi ve Fadilou Seck all’esordio in 
carriera in LBA e autore di una prova 
volenterosa contro i forti lunghi avversa-
ri. Nonostante tutti i problemi la squadra 
ha retto l’onda d’urto per tutto il primo 
tempo, infi ammando il PalaPentassuglia 
grazie a una grinta e voglia di lottare 
contagiosa (28-36 al 20’). La benzina si è 
esaurita al rientro in campo dall’interval-
lo lungo dando vita a una seconda parte 
di match decisamente a tinte biancoros-
se.
Stesso copione in Fiba Europe Cup. Al 
Pabellon Principe Felipe di Saragozza 
arriva la terza sconfi tta per i biancazzurri, 

ancora in grande diffi  coltà e in un perio-
do decisamente sfortunato tra infortuni, 
malanni e risultati negativi tra campiona-
to e competizione europea. La squadra 
biancoazzurra, diretta ancora dall’assi-
stente Marco Esposito, ha aff rontato la 
trasferta spagnola priva dei playmaker 
Senglin-Laquintanta, del centro Bayehe 
e della guardia Morris autorizzato a 
rientrare negli Stati Uniti per l’imminente 
nascita del secondogenito. Con queste 
premesse non era certo facile avere la 
meglio di un team preparato e profondo 
come quello allenato da coach Fisac, an-
cora imbattuto in Europa e saldamente al 
primo posto nel girone F.
Il quintetto iniziale formato da Kyzlink-Ri-

ismaa-Sneed-Laszewski-Johnson dura 
poco meno di un minuto a causa della 
sostituzione chiesta da capitan JJ per un 
risentimento muscolare.  Pur in grandi 
diffi  coltà nell’ultimo quarto la Happy 
Casa si piega ma non si spezza e rispon-
de sempre presente partendo dalla 
grinta e determinazione di Lombardi: dal 
-21 (81-60) ecco il contro break di 10-0 
al 35’. I ripetuti tentativi di Mitchell per 
ridurre il gap alla singola cifra di svantag-
gio non vanno a buon fi ne e nei minuti 
fi nali Saragozza allunga defi nitivamente 
fi no al 91-72 fi nale.
Si tornerà in campo domenica alle ore 
18 al Taliercio di Venezia per la sfi da alla 
Reyer.

di DOMENICO DISTANTE

HAPPY CASA
IN PIENA EMERGENZA
Momento sfortunato per i biancazzurri:
arrivano altre due sconfi tte con Milano e Saragozza
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l CJ Basket Taranto si sta leccando le 
ferite dopo le tre sconfi tte di fi la patite 
la settimana scorsa.“Paghiamo una 
situazione mentale e fi sica non perfet-
ta” sottolinea coach Cottignoli. Dav-
vero diffi  cile sopperire alle sfortunate 
assenze di questo inizio di stagione 
in cui Taranto non ha mai giocato al 

completo. Con Valentini recuperato in 
extremis il sabato della partenza per Jesi, 
il CJ ha dovuto incassare il forfait di ca-
pitan Conte oltre alla situazione delicata 
vissuta con partecipazione da tutto il 

gruppo squadra per le condizioni di sa-
lute di Rafa Casanova operato d’urgenza 
a Bari proprio alla vigilia del match nelle 
Marche. Insomma non il modo migliore 
di avvicinare e giocare una partita di 
campionato, poi persa per 98-75. 
Eppure il tecnico tarantino si sforza di 
parlare di pallacanestro: “Anche con Jesi 
siamo partiti male, cosa che si sta ripe-
tendo da qualche partita a questa parte, 
loro hanno fatto una prestazione al tiro 
importante ma noi onestamente non ab-
biamo fatto nulla per metterli in diffi  coltà 

e limitarli. Su questo c’è da lavorare tanto 
e lo stiamo facendo. Ripartiamo da qui”. 
Come detto la squadra è tornata ad alle-
narsi già a inizio settimana, trovando un 
bel momento per stare insieme ancora 
di più festeggiando il compleanno del 
vicepresidente Roberto Conversano. 
Sicuramente il modo migliore per prepa-
rare la prossima partita, si tona a giocare 
in casa, e, novità importantissima, sarà 
il PalaFiom ad ospitare CJ Taranto-Rose-
to domenica prossima con palla a due 
sempre alle ore 18.

CJ TARANTO SI
RIMBOCCA LE MANICHE
Dopo tre sconfi tte di fi la e tanta sfortuna i rossoblù
ripartono dal match casalingo di domenica con Roseto
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na dimostrazione di forza. Un 
chiaro segnale lanciato alle avver-
sarie della serie B nazionale, del 
girone A e non soltanto: la Nuovi 
Orizzonti Dinamo Taranto rientra 
tra le big del campionato. Lo dico-
no i numeri sinora realizzati. Ovve-
ro i quattro successi centrati su 4 

partite giocate nella stagione 2023/2024 
– due di coppa e 2 di campionato. 
L’ultima vittoria (53-43 sulla Juve Trani) è 
stata la prima arrivata tra le mura amiche 
del PalaMazzola di Taranto. La prossima, 
si spera, quella da conquistare a Campo-
basso, questo sabato. Ma il risultato più 
bello intanto, al netto di quanto senten-
ziato dal campo, è stato veder riempiti gli 
spalti da un pubblico riappassionatosi al 
basket. Lo riconosce anche l’allenatore 
William Orlando.

Coach, il cammino è lungo in cam-
pionato: complimenti per il percorso 
che vi ha portato alla vittoria su Trani, 
squadra che l’anno scorso ci ha fatto 
penare. Che partita è stata?
«Una partita dai due volti: molto bene il 
primo quarto, sia in attacco che in difesa: 
abbiamo attaccato molto bene sia la di-
fesa a uomo che quella a zona, anche se 
Trani ha fatto 38 minuti di zona. Poi come 
già capitato nella partita di Coppa a 
Fasano abbiamo avuto un calo. Credo dal 
punto di vista psicologico, più che altro: 
molto probabilmente la squadra, quando 
ritiene che la partita sia messa bene sul 
piano del risultato, tende a calare di 
concentrazione. Su questo ovviamente ci 
dobbiamo lavorare. Dobbiamo cerca-
re di fare bene tutti e quattro i quarti. 

Considerando che questa è una squa-
dra nuova, e che sono state due partite 
(contro Fasano e Trani) dove il punteggio 
non è stato messo in discussione mai, la 
causa molto probabilmente va ricercata 
proprio in questo. Quando la partita è 
stata messa in cassaforte, le giocatrici 
hanno avuto questo calo di attenzione, 
di concentrazione, che ci ha portato a 
fare un finale di partita non all’altezza dei 
primi quarti».

Per il resto, cosa possiamo dire delle 
prime gare?
«Sono molto soddisfatto dell’inizio 
di stagione. Di come la squadra si sta 
allenando, e di come sta interpretando le 
partite. Fin quando c’è partita abbiamo 
sempre fatto prestazioni molto positive. 
Il problema è quando non c’è partita, e 

stacchiamo un po’ la spina».

Tornando al match con la Juve Trani, 
quali altre indicazioni hai potuto 
trarre?
«Oltre al calo della seconda parte di par-
tita, c’è da aggiungere un atteggiamento 
molto duro della squadra di Trani dal 
punto di vista fisico, che è stato permes-
so e non sanzionato dalla coppia arbitra-
le. Anche questo ha inciso parecchio sul 
risultato finale. La cosa anomala è che 
noi abbiamo tirato 11 tiri liberi, Trani 22. 
Loro erano costantemente in bonus, noi 
non ci siamo mai arrivati. Sono dati ano-
mali che devono far riflettere. Penso che 
abbia inciso in parte anche un arbitrag-
gio veramente pessimo nella seconda 
parte di gara».

di PAOLO ARRIVO Foto G. Leva

Dalle partite di Coppa Campania alla vittoria casalinga sulla Juve Trani, la 
soddisfazione del tecnico della Nuova Orizzonti Dinamo Taranto, William 
Orlando: «Finché c’è partita abbiamo sempre fatto prestazioni importanti»

«Inizio molto positivo,
ma evitiamo cali»






